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Le e lezion i in S ic ilia  hanno vivam ente in teressato  la pubblica op i­
n ione  in Ita lia  e fuori del nostro paese .

Il quesito fondam entale  che esse ponevano e ra  questo : si sta ve ­
ram ente per c rea re  una s ituaz ione  nuova ?  C ioè ci si ch iedeva se la 
D .C . e ra  irrim ed iab ilm ente  d iv isa , quindi inefficace , e q ua le  nuova s i­
tuazione poteva nascere da ta le  fa tto .

Non vi è dubbio che questo partito  si p resentava in circostanze 
pa rtico la rm en te  d iffic ili. L 'esperim ento  del governo Fontani e sop rat­
tutto la successione a lui nel governo e nel partito  e ra  avvenuta tra  
d iv is io n i e polem iche che avevano  fa tto  d ub itare  dell unita del p a r­
tito ; in S ic ilia  poi questo si p resentava dim inuito d a lla  secessione di 
un gruppo non piccolo di ad e ren ti, a ttaccato  da tu tti, dopo un esp eri­
mento di governo dal quale  e ra  stato  escluso , e che aveva  raggrup­
pato i più d ive rs i pa rtiti co a liz za ti contro la D .C .

Il partito  com unista, per l'opera propria  e per pa rtico la ri circo­
s ta n ze , dovute ad insperati co llab o rato ri, tanto apparentem ente ab ili 
quanto autenticam ente deboli ed in in te lligen ti, e ra  riuscito a cam u ffa ­
re il vecchio frontism o com unista, che incontra ancora profonde res i­
ste n ze , per un frontism o an ti-D .C ., fo rm alm ente non a guida com uni­
sta , che trova la rg a  accog lienza  senza susc ita re  tim ori. M ai la D .C . 
s i e ra  p resenta ta  ad una com petizione e le tto ra le  in sim ile  d isag io  ed 
il perico lo  e ra  evidente in S ic il ia  e nel Paese .

Era da tem ersi una notevole d im inuzione di voti a l la  D .C ., un au­
m ento dei com unisti, che rendesse anche troppo fa c ile  la continua­
z io n e  d e ll'esperim ento  M ilazzo , con una ancora  più pesante ingerenza 
d e ll'estrem a sin istra  nel governo d e ll'iso la .

S i poteva tem ere che la situazione c rea ta s i in V a l d 'Aosta si rin­
novasse e conso lidasse in S ic ilia  e potesse rap idam ente  estendersi al 
P ae se , ap rendo la v ia  a  s ituaz ion i nuove, a tutto van tag g io  del comu­
niSmo ed estrem am ente g rav i.

Non b isogna d im enticare  che il p e rsiste re  in Ita lia  di una imponen­
te fo rza  del comuniSmo, appena contenuta d a llo  s fo rzo  d e lla  D .C ., 
crea  nel nostro Paese  un continuo perico lo  per cui c ircostanze , che sem ­
brano  di scarso  rilie vo , possono im provvisam ente capovo lgere la s itua­
zione .

E' pure evidente che la persistente  rad ica le  d ivisione del Paese  
non attenua la potenza di v ita  de lle  fo rze ' di sovvertim ento , m entre la 
re s isten za  fac ilm ente  si addorm enta .

Pertan to  l'in te resse  tanto ap passionato  a queste e lez io n i, dopo 
quelle  d e lla  V a l d 'A osta e le p rovinc ia li d e lla  Rom agna, e ra  p iena­
m ente g iu stifica to .

L 'esito , se non ha a ffa tto  e lim inato  molti tim ori, è stato d iverso 
e a ssa i m ig lio re del previsto .

La D .C . ha m antenuto, in condizioni ben d if f ic il i , le sue posiz ion i, 
l'e strem a sin istra  ha avuto solo un leggeriss im o aum ento che non rag ­
giunge com plessivam ente l ' I  per cento ; la s ituaz ione  nuova non si è 
c re a ta .

Lo sotto lineiam o qui non per en tra re  nel g ioco dei p a rtit i, ma per 
p rend ere  atto in nome d e lle  lib e rtà  c iv ili e re lig io se , che la coscienza 
del Paese  è ancora v ig ile  e che la d em ocrazia  ita lian a  ha fondam en­
to e sa ld e zza  m aggiori che alcuno non cred a .

Di questo in d e fin itiva  noi cred iam o di doverci com piacere : che 
la  lib e rtà  e la dem ocraz ia  siano  va lo ri che hanno a ssa i profonde rad ic i 
e  che il popolo ita lian o  sap p ia  in tu ire  i p e rico li, anche ab ilm ente ca­
m u ffa ti, e v ig ili le proprie  conquiste , po iché non tanto ci in teressa  la 
v itto ria  di un partito  quanto la d ife sa  e l'a ffe rm azio ne  di va lo ri non 
rin u n c iab ili.

Le e lez ion i di S ic ilia  hanno accentuato  un fenom eno g ià  evidente . 
Si ra ffo rzan o  i due gruppi m agg io ri an tag o n istic i, si riducono i pa rtiti 
m inori, eccettuato  il M SI, che d im ostra una consistenza non occas iona le .

Q u esta  s ituazione  non può non preoccupare , perché il sistem a dei 
due pa rtiti si ravv isa  benefico  dove entram bi sono sicuram ente demo­
c ra tic i, ma è a ssa i perico loso dove uno solo dà ta li g a ra n z ie . In que­
ste condizion i chi ha a cuore la d ife sa  d e lla  d em ocrazia  ita lia n a  deve 
avve rtire  il perico lo  di accordi anche lim ita ti con le fo rze  de ll'e strem a 
s in istra , accordi che tog liendo ta li fo rze  d a ll'iso lam en to , le a vva llan o  e, 
mentre non Incidono m inim am ente su lle  loro ca ra tte ris t ich e  cr.tidem o- 
cra tich e , rendono a ssa i più tem ib ile  la  loro az io ne .

I catto lic i devono poi a vve rtire  p ienam ente  l'onere g ravissim o che 
loro incom be di re sta re  uniti anche sul terreno po litico  come unica fo rza  
va lid a  d em ocratica  e devono d 'a ltra  parte  e v ita re  anche solo l'ap ­
parenza  del m onopolio del po tere e ce rcare  invece co llab o raz io n i e con-

(continua a pag. 2)

La verità vi farà liberi
Tra i due grandi valori 

della verità e della libertà, 
il nostro tempo mette l ’ac­
cento sulla libertà. Qualche 
volta sembra ritenere che 
unica verità sia la libertà. 
Né ciò stupisce perché la 
verità che trascende i singoli 
e parziali risultati della ri­
cerca scientifica, cioè la co­
noscenza approssimativa di 
alcuni oggetti particolari, 
sembra a taluni sempre più 
irraggiungibile e dubbia.

E ’ pertanto assai evidente 
che il rilievo dato alla liber­
tà nasce anche — e per mol­
ti sopratutto —  dalla sfiducia 
nella verità come conoscenza 
profonda dell’uomo e della 
vita.

Su questo problema ap­
passionante e fondamentale 
della riflessione umana e sui 
dati che esso presenta nella 
coscienza dell’uomo di oggi 
molte considerazioni si pos­
sono fare. Qui ci limitiamo 
ad alcune note.

E sopra tutto vorremmo 
porre questo interrogativo : 
è possibile essere autentica­
mente Uberi se non cerchia­
mo sopra ogni cosa e non 
aderiamo alla verità?

L ’esperienza moderna ci 
aiuta a rispondere al di fuori 
di considerazioni teoriche.

Nella vita dei popoli non 
pare dubbio che il liberali­
smo ha aperto la via al co­
munismo. La libertà come 
contenuto unico, come rego­
la suprema della comunità, 
mette rapidamente in evi­
denza il proprio limite, il 
bisogno di altre affermazioni 
per realizzare un ordine ed 
una giustizia, una verità di 
vita civile.

Fu posto in rilievo che 
spesso la stessa successione 
di padri e di figli mostra co­
me le due ideologie si sus­
seguano e quasi l ’una dalla 
altra sia generata. Alcuni fi­
gli di teorici o politici del 
liberalismo furono e sono 
comunisti quasi ad affermare 
che la constatata insufficien­
za di un sistema porta a 
cercare in un sistema oppo­
sto, fino ad un certo punto 
almeno, la risposta ai pro­
blemi della comunità. La ri­
cerca di un ordine attraverso 
la sola libertà finisce per por­
tare all’affermazione di una 
pseudo verità a danno della 
libertà.

La stessa tesi — in gran 
parte giusta —  che nella mi­
seria non vi è possibilità di 
libertà, significa che la li­
bertà ha bisogno di alcuni 
presupposti o condizioni, e 
porta a conchiudere che è 
nome vano, ideale illusorio 
al di fuori di uno sforzo di

essere sovvertita dagli abusi 
della licenza e dalla tenta­
zione di farsi ragione con la 
forza.

Se dall’aspetto comunita­
rio passiamo alla persona il 
rapporto verità e libertà è 
ugualmente evidente.

Intanto dobbiamo subito 
ricordare che tanto quella 
libertà della persona che 
quella delle persone nella 
società si fondano essenzial­
mente sulla interiorità del­
l’uomo. Gli ordinamenti e- 
stemi, la legge, hanno cer­
tamente notevole valore, ma 
la libertà di ogni uomo e 
le libertà civili si fondano 
sopratutto sulla coscienza, su 
di una consapevolezza ed 
una forza interiore.

E ’ per questo che è tanto 
difficile essere liberi, perché 
nessuno può farci dono del­
la libertà, in modo vero e 
pieno, se essa non nasce en­
tro di noi, non è conquista 
morale, sforzo e patimento

giustizia, cioè di una rispo­
sta di verità alle esigenze 
dell’uomo.

Purtroppo per parecchi og­
gi le due esigenze non si ar­
monizzano, ma anzi sono tal­
volta poste come alternative, 
non avvertendo che l ’una 
sorregge l ’altra e che la li­
bertà è sempre compromessa 
quando non si fondi nella 
verità.

La grande difficoltà di dar 
vita a libere comunità di po­
poli, ed entro i singoli po­
poli, deriva in gran parte da 
questo che senza il rispetto 
di un ordine di natura, cioè 
dei diritti naturali dell’uomo 
e della società, la libertà non 
è mai garantita abbastanza 
ed è sempre in pericolo di

nostro.
Dio ci ha fatto liberi, ci 

ha dato la possibilità di es­
sere liberi, cioè di realizzare 
noi stessi al di fuori di ester­
ne ed interne coazioni.

Poiché qui sta veramente 
la libertà, nella capacità di 
essere autenticamente noi 
stessi, nella volontà di non 
lasciarsi sopraffare da nes­
suno e da nulla, di risponde­
re alla nostra natura ed alla 
nostra vocazione umana e 
personale.

L ’uomo tanto spesso atten" 
de dagli altri la libertà, cre­
de che essa stia nella possi­
bilità di dire un si od un no

M on s . Franco Costa

(continua a pag. 2)

Un monumento 
ad Auschwitz

Dei tre progetti vincenti il Concorso internaziona­
le per un monumento ad. Auschwitz in memoria di 
tutti i morti nei campi di sterminio, illustriamo 
qui, quello degli architetti italiani Lafuente-Ca- 
scella, con un particolare del tappeto di catene che 
copre la rampa di accesso al campo (a sinistra), e 
ire dei vagoni, scolpiti dai Cascella (sotto).



1

¿

. a1
!

(Continua da pag. 1)

ad esterne proposte mentre 
sta in ciò da cui il si od il no 
nasce, da ciò che interior­
mente decide il nostro atteg­
giamento. Quante volte si 
crede di essere liberi e non 
lo si è e si giunge a con 
traddire e a ribellarsi non 
perché si sia liberi, ma per­
ché non lo si è.

Per molti conta oggi solo 
ia libertà psicologica non 
quella morale, ma non si av­
verte che la prima è tanto 
spesso del tutto illusoria se 
non si realizza l ’altra.

Quando la nostra scelta 
dipende solo dall’interesse 
immediato egoistico, dalla 
moda e dalla passione si 
è anche psicologicamente 
schiavi e minimamente li 
beri.

Qui ci soccorre la parola 
misteriosa di Gesù : «  La Ve 
rità vi farà liberi ». Essa ri­
sponde con grande chiarezza 
al quesito che si possa esse­
re liberi al di fuori della ve­
rità. E risponde negativa 
mente.

L  errore e la colpa non ci 
consentono di giudicare con 
chiarezza e di scegliere se­
condo il vero e il giusto in 
cui solo si realizza la libertà.

Non c’è solo la coazione 
esterna che ci impedisce di 
essere liberi, ogni deforma­
zione del giudizio, ogni fal­
sità ed ingiustizia, limita la 
libertà e la mette in perico­
lo, non consente di realizza­
re autenticamente sé stessi 
e di vivere in rispetto e col-

(continua da pag. 1)

sensi di persone e gruppi dem ocratici operando per conso lidare ia d i­
fe sa  de lle  istituzion i, ed il libero progresso a ttrave rso  una co rd ia le  e 
ap e rta  convivenza con fo rze  di a ltra  isp iraz io n e , ma che condividano 
con essi il fondam entale  patrim onio c iv ile .

Infine —  e questo ci sta  soprattutto  a  cuore perché non riguarda 
più solo i p a rtiti -—  occorre tenacem ente op erare  a ttra ve rso  la is tru ­
zione e la v ita  m ora le , pei m ezzo d e lla  cu ltura e d e lla  coscienza per la 
m atu rità  c iv ile  del popolo ita liano .

La d ife sa  e lo sviluppo dei suprem i va lo ri d e lla  com unità ita lian a  
non può essere  solo a ffid ata  a lla  p o litica , m a è dovere , responsa­
b ilità  di tutti g li ita lian i e di tutte le fo rze  che operano nei d ivers i 
settori d e lla  v ita  del nostro paese —  ognuno secondo la  sua natura 
ed i suoi fin i —  a com inciare da q ue lle  che, ovunque e comunque, 
operino , si rifanno  a lla  isp iraz ione  c ris tian a  (c. c .) .

O  m eglio , la v ia  c 'è . S i tra tta  di convincere g li a ltr i d e lla  bontà1 
d e lla  propria  so luzione, con la d iscussione lib e ra , con attenzione a  
scoprire  quanto di positivo vi può essere  nelle idee a ltru i, disposto- 
anche al com prom esso su quello  su cui si può cedere . Per quest'opera 
di m ed iazione tra  le proprie  idee , e quelle  degli a lt r i, per questo 
sap er t ira re  con dolce e rispettosa insistenza le acque a l p rop rio  
m ulino, g li ing lesi dicono « leadersh ip  » , questa paro la  così d e lica to  
e g entile , ma non p a te rn a lis tica , (p.c.b.)

ire i 
su p e ra re .

Eventi p o litic i, recenti e recentiss im i, propongono a lla  nostra consi­
d e raz ion e  il fa tto  di un uomo po litico  che sa le , o rim ane a l po tere , o 
governa sostenuto a questo , in ultim a a n a lis i, dal suo personale  convin­
cim ento di esser ind isp ensab ile  a l paese  (1 ).

I fa tti che seg u iran no  —  la sto ria  —  d iranno se la p rontezza ,
o la continu ità ne ll'a ssum ere  o m antenere la  guida del paese saranno 
stati g iovevo li a l paese ; né m ettiam o in d iscussione la buona fede di 
coloro che hanno ritenuto di op erare  in questo modo. Q u i ci in teressa  
iso la re  un fa tto , e rag io narc i su. Dunque, abb iam o d inanzi degli uo­
m ini che si sono ritenuti in d isp ensab ili. Come dico, non im porta per 
o ra  che essi, oggettivam ente , s iano  o no ind isp ensab ili. Q u e llo  che 
conta è che si sono ritenuti ta li, e che hanno ag ito  di conseguenza . 
Si in tende , nel pieno rispetto  d e lle  form e dem ocratiche , e dei requ i­
siti m inim i so stan z ia li, rag ionando sul p iano del d iritto  n a tu ra le , per­
ché un governo possa d irsi buono, leg ittim o. Q uesto  per r is tab ilir  
lim iti d e lla  questione, lim iti che ta lvo lta  si è t
M a, rich iesti se cred iam o se sia  buon segno che in una dem ocrazia
un uomo si riteng a ind isp ensab ile , d irem m o di no. Non è buon segno 
per una d em ocrazia  come reg im e di puntare  così su lle  persone fino a 
ren derle  in sostitu ib ili, invece che su lle  idee , che possono essere  in ter­
p re ta te  e concretate successivam ente  da più persone, in te rcam b iab ili
°  non e buon se 9 no per l'uomo che è a capo di una dem ocraz ia
quello  di esser convinto di non potersene an d a re , di dover resta re  
pe r il bene del paese .

Eppure, la sto ria  ci dà tan ti esem pi di persone che hanno saputo 
an d are  senza a sp e tta re  il momento m ig lio re per se o per il paese .
C hu rch ill, T rum an , De G a sp e r i. E basta  consid erare  che in una ve ra  
d em ocraz ia  non conta solo che un uomo ab b ia  —  o s ia  convinto 
di a ve re  —  la so luzione esa tta . Non basta  che uno s ia  in te lligente  
che ab b ia  I occhio lung im iran te , che ab b ia  in tu izione, che s ia  un 
tecnico in gam ba, che la sap p ia  più lunga di tutti. Non basta  la
form ula in fa ll ib ile , la g iocata  s icu ra . In una dem ocrazia  —  d 'accordo , 
può e sse r la sua d eb o lezza  —  occorre anche un accordo di m assim a 
c irca  la opportun ità di1 u  , ■ . ■ ■------------ — g iocarci q ue lla  g iocata  che pure può essere

laborazione con gli altri, cioè | m atem aticam ente  s icu ra . Se non vi è accordo , eppure si g ioca lo
stesso , v incere  non va le  p iù . La sce lta  del bene com une, in una de­
m o craz ia , non sca tu risce  solo d a lla  dete rm inaz ione  che ne può dare 
il singo lo , s ia  pur governante . O cco rre  che il popolo, o i rap p resentan ti 
del popolo riconoscano in q ue lla  d e te rm inaz ione  il bene comune. 
In a ltre  p a ro le , non basta  che il bene comune obb iettivam ente  parlando  
s ia  bene , e che s ia  com une. O cco rre  che tutti lo risconoscano come 
bene com une. In questo senso quel « comune » non s ign ifica  solo 
« generale » , m a anche « generalm ente scelto » .

fi-

di essere liberi e di vivere 
liberamente in una comu­
nità.

Se non si conosce chi è 
l’uomo, quale è il valore del­
la sua vita, non si potrà mai 
essere liberi e garantire per 
sé e per gli altri la libertà.

Non vi è dubbio che il 
Cristianesimo ha portato il 
più grande contributo alla 
libertà umana in ogni suo 
aspetto chiarendo la dignità 
della persona, difendendone 
la spiritualità, mostrando 
quale sia il rapporto tra Tuo' 
mo e Dio. E ’ per questa ve­
rità, ed infine per la suprema 
verità dell’amore come leg­
ge della vita, che la libertà 
si è affermata nel mondo. I 
primi secoli di martirio della 
Chiesa sono la più vigorosa 
affermazione di libertà, il 
fondamento della stessa li­
bertà civile.

L ’uomo che non conosce 
sé stesso, che non conosce 
chi gli sta accanto e sopra, 
l ’uomo che ignora ed è cie­
co, non può essere libero.

Chi non avverte ciò scrive 
sulla sabbia il nome della 
libertà.

Se vi è una tesi che il 
mondo contemporaneo ha 
verificato nella sua esperien­
za è proprio questa: nessu­
na autentica e stabile liber­
tà si realizza al di fuori del­
la verità.

Per questo occorre ogni 
giorno combattere l ’ignoran­
za e l ’errore ed ogni ingiu-

II p rogressivo  em erg ere  dei concetti di lib e rtà  d e lla  persona, e del 
rispetto  dovuto a questa  lib e rta , è in fa tti cau sa  di questa espansione 
in senso soggettivo del contenuto del « bene comune » : sì che in 
questo concetto si deve co n sid erare  com preso , e p re lim inarm ente  com­
preso , I assenso  di tutti i consociati c irca  il contenuto oggettivo del 
« bene com une » . Né si tra tta  di un generico  consentim ento , come si 
può tro vare  presso q u a ls ia s i governo che, pur non essendo dem ocratico , 
non essendo neppur t irann ico , si regga su lla  soggezione accetta ta  
d a i sudd iti, o com unque su lla  fiducia p assiva  dei sudd iti. S i tra tta  ora 
del d iritto  dei c ittad in i ad  esp rim ere  a ttivam ente  il loro convincim ento 
c irca  il contenuto del bene com une, o c irca  le persone cui a ffid a re  la 
d e te rm inaz ione  di quel contenuto : d em ocraz ia  d ire tta  o ind iretta .

Q uesto , n atu ra lm ente , com plica m oltissim o le cose per chi deve 
g o ve rn a re . E d a ltro n d e , può anche d ar m inore g a ra n z ia  d e lla  q ua lità  
o g gettiva  d e lle  sce lte  p o litiche . M a q ueste  sono le reg o le , e bisogna 
acce tta r le , perché sono le piu conform i a l la  natura um ana, che non 
solo am a il bene , ma am a anche sceg lie rlo  liberam ente , non essere  
im boccata . A ltr im en ti q ue llo  non è più « bene ». M a, ripeto , a vo lte 
è d u ra , sap e re  di ave r rag io ne , e non ved ersi d a r re tta , perché la 
gente non cap isce . Il che, se è ve ro  per tu tti, è pa rtico la rm en te  vero  
per dei ca tto lic i.

Eppure , non c 'è  a lt ra  v ia , se non q ue lla  di ch inare  il capo.

(1) L ’espressione («.nessuno è indispensabile » )  si trova ne La 
Nuova Stampa del 14 giugno, nell’articolo di tondo di L. Salvato­
relli. Ma essa si può già leggere sull’editoriale del Manchester 
Guardian Weekly, 11 giugno.

Un codicillo allo studio del latino... e della storia della filosofìa.
N ell'ed ito ria le i del n. 8 di « R ic e r c a »  (30 ap rile  '59 ) « p .c .b .»  

rich iam a brevem ente i term ini d e lla  orm ai p luriennale  questione sullo 
insegncm ento del latino nelle scuole m edie e conclude g iustam ente : 
« Studiam o ancora il la tino , dunque; ma studiam olo in modo che la 
suo conoscenza s ia  m ezzo per accostarci a lla  sua c iv ilità  » Ch iedendosi 
poi se lo debbano stud iare  tutti questo benedetto-m aledetto  la tin o , 
l'au to re  d e lla  nota agg iungeva :

« Forse non é più n ecessario , in un sistem a di educazione che s i 
o rienta  verso  la sp e c ia liz za z io n e ...: l'e sse n z ia le  è che l'insegnam ento 
dei c la ss ic i, il loro patrim onio di idee possa ancora essere  p resen te , 
influendo, su lla  nostra cu ltura » .

Conviene forse notare a questo proposito che non è tanto il rilievo- 
deli « educazione che si o rienta  verso la sp e c ia lizzaz io n e  » a fa r sì che 
sem bri cosa m ig lio re non ob b ligare  tutti a llo  studio del la tino , quanto- 
il constatare  che come è inteso lo studio del la tino  (obblfgatorio  nei 

prim i tre anni d e lle  scuole m edie in fe rio ri) non serve e non se rv irà  
m ai a fa r penetra re  l'a lunno nel patrim onio d e lla  c iv iltà  c la ss ica , s ia  
perché lo studio è in quegli anni (e lim itato solo a questi, beninteso) 
puram ente g ram m atica le  e s in tattico , s ia  perché, in quegli anni , l'a lunno 
non riesce ancora  a cap ire  il sign ifica to  « umano » di un brano poetico 
di T ibu llo  o di un passo di C icerone o di C e sa re , non potendoli 
s ituare  nel corso di una sto ria  le t te ra r ia  dove vanno asso lu tam ente 
inseriti e v isti perché possano acq u ista re  un loro pieno « va lo re  ». 
Per la qual cosa g ioverà  una buona vo lta decidersi —  da parte  di chr 
vuole veram ente  r ia sse sta re  la scuo la m ed ia , in Ita lia , proprio  anche 
in rapporto a lle  nuove- rich ieste  p ro fession a li e sp e c ia liz za te  del corpo 
so c ia le  —  non ad ab o lire  o a la sc ia r sussistere  il la tino , ma ad  is ti­
tu ire  una scuola m edia inferiore con continue p o ssib ilità  di in terscam bio  
deg li a lunni tra  i corsi senza latino (che daranno  poi ad ito  ad un Liceo 
classico  o a quello  m ag istra le  che dovrebbe se n z 'a ltro  d iven tare  
anch 'esso  di cinque ann i).

Il cam biam ento dai corsi con la tino  a i corsi senza la tino  ne lle  
m edie in fe rio ri dovrebbe avven ire  —  come si può facilmente- cap ire  —  
proprio  in funzione di un e ffic ie n te  se rv iz io  di orientam ento psico lo­
gico sco lastico  su consig lio  dei va r i insegnanti e sui risu lta ti di oppor­
tuni esam i ps ico-attitud ina li (da o ffr ire  a tutti i g iovan i sco la ri).

So lo  così il latino non d iven terà  un odioso bag ag lio  g ram m atica le- 
s in tattico  m al d ig erito  per tre anni e subito d im enticato , ma un 
avv io  —  ovviam ente ind isp ensab ile  —  a llo  studio del patrimonio della  
classicità precristiana e di circa quindici secoli di cultura dell'era  
cristiana e si a v rà  ino ltre il van tag g io  di non ave r fa tto  sp recare  
il tempo e I energ ia  a chi (con l'a iu to  di un buon o rientam ento  psi- 
co logico-sco lastico) può ottenere m ig lio ri es iti in settori di sp ec ia ­
liz za z io n e  tecn ica .

Fino a che non si a v rà  il coragg io  di ris istem are  l'im pianto  d e llo  
rifo rm a g en tilian a  (tip icam ente  avve rsa  a lle  scuole tecn ico-p ro fessio­
n a li) con questa s istem azione nuova, la questione del latino-si latino-no 
risch ia  di d iven tare  barocca e di so llevare  il com patim ento verso  la 
scuo la che fa  acqua g ià da pa recch ie  parti e che occorre r ia sse tta re  
d ecisam ente , non obbligando —  tra  l'a ltro  —  dei poveri insegnanti 
a p retendere  il « ro s a - ro s a e »  da chi dopo tre  anni deve invece im pa­
ra re  p recip itevo lm ente (in poche ore di insegnam ento) q u in ta li di m a­
tem atica o di a lg e b ra  o una lingua s tra n ie ra  che avrebbe dovuto 
invece d ig e rire  più lentam ente al posto di un « rosa-rosae » che re­
ste rà  —  così iso lato  —  un puro gioco o, ad d irittu ra , il ricordo di un 
cruccio  che l'a lunno ha d e le te riam ente  provato  negli anni d e lica ti d e lla  
sua ad o lescenza  fis io -ps ico log ica . E la questione potrebbe re im postarsi 
—  proportione fa c ta  —  in fo rm a an a lo g a  per lo studio d e lla  filo so fia
0 più precisam ente  d e lla  sto ria  d e lla  filo so fia  che nelle  scuole m edie 
superio ri v iene im p artita  ancora  in base a i crite ri d e lla  rifo rm a (idea- 
listico -sto ric is tica ) g en tilian a  con un risu ltato  più dannoso che van tag ­
g ioso , poiché g li a lunni di queste scuole m edie non continuano (n e lla  
loro g rande m ag g io ran za ) a ll'U n ive rs ità  lo studio d e lla  filo so fia , restando 
così a  m e zz 'a ria  con una in fa rin a tu ra  di filo so fia  che li cu lla  sugli 
a llo r i di una fa lsa  illu s ione : q ue lla  di a ve r ve ram ente  ap pro fond ito
1 problem i filo so fic i ce n tra li. Non è fa c ile , in questo settore sco la- 
stico , pensare  ad  una sistem azion e , ma è ch iaro  e risaputo  orm ai che 
g li a lun n i escono da queste scuole convinti che la filo so fia  non con­
sista  a ltro  che in una strana  (o g ra tu ita ) a cco zzag lia  di p a re ri e di 
concezion i tra  loro con trastanti e contradd itto rie  nei va r i problem i 
teo re tic i. Anche qui una d ecisa  rifo rm a di program m i e di m etodi 
si riso lve rebb e  a  tutto van tag g io  d e lla  filo so fia  che esige  tra  l'a ltro  
(e converrà  rico rd arlo  sem pre) una m atu rità  ben m aggiore d e i 15-16 
an n i, nel prim o anno d e lla  filosofia  an tica  e m ed ieva le , e dei 17-18 
nel terzo anno di sto r ia  d e lla  filo so fìa  m oderna e contem poranea, fa tte  
—  ed è la cosa pegg iore •—  in tutta fre tta  e sen za  vere  p o ssib ilità  
di approfondim ento  sui testi. La filo so fia  in fa tt i si a ffro n ta  ne lla  sua 
a n a lit ic ità , a ltrim en ti si trasfo rm a in d iscorso dogm atico e g ratu ito .

(a. m.)

slizia, ed avere ben chiaro 
che non vi è giustizia senza 
verità. Come si potrà infatti 
dare ad ognuno il suo, se 
non si sa chi l’uomo sia e 
che cosa gli sia dovuto? Chi 
sorride della verità scettica­
mente, chi noti è disposto a 
subordinare tutto sé stesso 
ad essa, a cercarla ed attuar­
la con l ’ impegno pieno di 
tutta la persona cerca inva­
no la libertà. Dovremo for­

se dunque arrivare ad impe­
dire che le dottrine errate 
siano allermate anche con la 
legge e le forze coercitive di 
cui essa dispone?

L ’errore non ha certo al­
cun diritto, esso, come la 
colpa, è un limite ad una 
ferita alla libertà. Va pertan­
to combattuto con ogni v i­
gore e la verità, sopratutto 
le verità fondamentali ed es­
senziali dell’uomo, vanno di-

fese secondo la natura intel­
ligente e libera ed il valore 
morale dell’uomo.

La coscienza è obbligata 
ad aderire alla verità, le co­
scienze non possono essere 
coercite ad aderirvi. Costrin­
gere le coscienze è contro 
la legge suprema della veri­
tà e della giustizia, è nega­
zione dell’amore. L ’adesione 
alla verità può solo avveni­
re nella libertà; ogni coerci-

zione, qualunque ne sia il 
movente ed il fine umilia 
l ’uomo e toglie valore mo­
rale all’adesione al vero.

La libertà resta via neces­
saria alla verità, ma, ancora 
una volta, i due valori sono 
strettamente congiunti ed 
ogni volta che ci si distacca, 
in qualsiasi modo, da uno di 
essi, si pone in gioco l ’altro.

Ciò deve essere chiara­
mente affermato: la libertà
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L’articolo di Hans Urs von 
Balthasar che pubblichia­
mo, quasi integralmente, è 
tratto dal numero dello 
ottobre 1948 della rivista 
« Geist und Leben ».

La storia non ancora scritta 
di questo binomio concettuale 
sembra appartenere alla categoria 
di quelle più intricate e difficil­
mente sintetizzabili. La ragione 
ne è che in questa questione si 
è immesso molto della cultura el­
lenica nella tradizione cristiana di 
guisa che le stesse parole sono 
venute ad acquistare in maniera 
quasi impercettibile ora il senso 
antico greco, ora quello nuovo 
cristiano.

Solo molto tardi ci si è svin­
colati dall’antico schema e si è 
acquisito il significato e le rela­
zioni vicendevoli dei termini dal 
punto di vista della Rivelazione.

E’ bene distinguere fin dall’i­
nizio diversi strati del problema 
tenendo presente che l’opposizio­
ne concettuale di azione e con­
templazione non è situata negli 
strati più profondi della specu­
lazione filosofico-teologica, ma è 
situata al contrario in uno strato 
piuttosto superficiale: quello del­
la vita quotidiana, nella quale 
queste due forme del comporta­

precisamente, della verità divina 
e di tutto ciò che con essa ha 
relazione.

Il binomio non è lontano per­
ciò dal moderno: homo faber- 
homo sapiens, se si toglie al raf­
fronto ogni valutazione...

L ’antica concezione del bino­
mio e delle sue relazioni interne 
contiene una valutazione —  e 
come avrebbe potuto essere al­
trimenti? —  che rende difficile 
la manipolazione di questi con­
cetti. La valutazione chiaramente 
gerarchizzata poneva la contem­
plazione al di sopra dell’azione. 
Da un lato essa poneva l’occu­
pazione puramente spirituale che

Azione
nelle arti « liberales » contempla 
la verità in sè stessa sopra l’oc­
cupazione che termina alla prò 
dazione di cose utili o necessa­
rie alla vita, occupazione che 
mette le capacità spirituali del 
l’uomo al servizio del materiale;

mento esterno e, nel miglior ca­
so, dell’atteggiamento spirituale 
presupposto, si possono chiara­
mente distinguere.

Azione qui non è altro che at­
tività esterna e precisamente una 
attività limitata espressamente ai 
bisogni, alle preoccupazioni del­
la vita terrena nella quale lo 
spirito deve servire a scopi ed a 
lini esterni che nell’al di là non 
ci saranno più.

. « Omnia studia humanarum ac- 
tionum, si ordinentur ad necessi­
tatelo praesentis vitae, secundum 
ractionern rectam pertinent ad 
vitam activam ». (Queste e le al­
tre citazioni di S. Tommaso sono 
desunte dalla Summa Theol. 
Quaestio 182 che il lettore farà 
bene a rileggersi).

Nella contemplazione al con­
trario ci si occupa in generale 
della verità in sé stessa, in quan­
to essa trascende il tempo; e, più

d’aliro canto poneva l’attività 
indirizzata al possesso persona­
le della verità, sopra il bene 
comune, sopra lo sforzo termi­
nante al « tu ». Questa situazio­
ne è situata in un chiaroscuro 
pericoloso.

Sotto un punto di vista essa 
accentua la grande autofinalità 
dello Spirito di fronte alla dipen­
denza servile che lo fa occupare 
del soddisfacimento dei bisogni 
terreni e che cosa sorebbe og­
gi più necessario di questa ac­
centuazione della vera . dignità 
dell’uomo di fronte all’attivismo 
divorante del ritmo moderno del 
lavoro, che non ha paura di ren­
dersi servo anche il contemplati­
vo, sotto il nome di lavoratore 
dello spirito?

Nello stato dei lavoratori, lo­
gicamente costruito, non ci pos­
sono essere né veri filosofi la cui 
natura è di non essere disponi-

è una verità fondamentale 
dell’uomo è un disegno 
amoroso di Dio che non può 
essere contraddetto, se si 
vuole restare nel vero ed 
aderire al volere di Dio. Ma 
ciò che occorre è difendere 
la verità con tutta l’intelli­
genza e la dedizione dell’a­
nimo, è cercarla con since­
rità assoluta, e affermarla 
nella parola e nella vita a 
qualunque costo.

Ritrovare la verità, dare 
in essa fiducia, combattere 
ogni scetticismo ed agnosti­
cismo è il compito più ur­
gente di chi vuole operare 
per la difesa dell’uomo.

Troppe volte oggi percor­
riamo la via sbagliata, quasi 
arriviamo, si diceva, a porre 
l’alternativa tra verità e li­
bertà e tardi ci accorgiamo 
che l’uno e l ’altro valore ca­
dono insieme.

Ai cristiani sopratutto, cioè 
a coloro che sono per voca­
zione e dono particolari chia­
mati ad ascoltare la parola 
di Dio ed a aderire alla ve­
rità, è affidato questo com­
pito urgente e grandissimo: 
difendere la libertà dello 
spirito e delle comunità ser­
vendo ed affermando umil­
mente e coraggiosamente la 
verità.

M ons. Franco Costa

bili per scopi e dunque in questo 
senso « liberi », né ci possono es­
sere scienze particolari studiate in 
maniera filosofica, che vuol dire 
cultura accademica nel senso ori­
ginale della parola. La maggiore 
dignità data alla contemplazione 
in questo senso appartiene alle 
fondamenta necessarie, non sol­
tanto della cultura classica, ma 
di tutta la cultura occidentale, 
anzi di ogni cultura umana.

Accanto a questo sta il secon­
do aspetto della valutazione gre­
ca. L ’interno, il personale sopra 
l’esterno, sociale. L ’actio imma- 
nens sopra l’actio transiens. L ’at­
to terminante al sovrumano, divi­
no, eterno, sopra gli atti che si 
rivolgono al terreno, anche se si

decisivo per la redenzione del 
mondo, il momento della non-vi- 
sione, del « Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonalo? »...

ID

Il fondo della quaestio diven­
ta visibile quando ci si rivolge 
alla rivelazione, sorpassando ogni 
fiilosofìa...

L ’esempio del Cristo tiene il
primo posto. Egli nella sua vi­

ta mostra un intreccio multiplo 
di azione e di contemplazione; 
nel suo atteggiamento interiore, 
nel fondo della sua anima c’è 
un unità continua ed ininterrotta. 
Cosi come il Dio trino ad un 
tempo riposa ed agisce, sempre 
si contempla e sostiene tuttavia 
la « missione » in tradivina, così 
1 anima del Cristo è continua- 
mente occupata nella visione del 
Padre e nella attuazione della sua 
missione. « Il Figlio non può fa­
re da sé se non ciò che ha visto 
fare dai Padre, e tutto ciò che 
fa il Padre lo fa anche il Figlio » 
(Giov. 5-19). II Cristo è il Verbo 
del Padre, questo è la sua con­
templazione e la sua azione. E- 
spressione dell’unità fra azione 
e contemplazione fondata sul tri­
nitario, la sua testimonianza è 
una doppia testimonianza. Pro­
prio per questo però non è uni­
formità morta ma espressione del­
la massima e più tesa vitalità..

Ciò accade sia che la totalità 
di questa vita si articoli in tren- 
1 anni di contemplazione, sia 
che in tre anni di azione; e que­
sti tre anni si aprano con una 
quarantena di contemplazione, 
sia che il Signore applichi i suoi 
giorni all’azione e le sue notti 
alla contemplazione, o introduca 
i suoi discepoli ed il popolo, at­
traverso la sua azione sempre più 
a fondo nella sua contemplazione 
e mostri loro che la sua azione 
non è che espressione della sua 
contemplazione. Sia che finalmen­
te tutto il tempo terreno del Si­
gnore possa essere concepito co­
me azione che emana dalla sua 
contemplazione eterna e vi ritor­
na, oppure si guardi alla sua 

(.continua a pag. 8)

rivolgano alla miseria ed al bi­
sogno...

S. Tommaso già si sforza di 
ristabilire l’equilibrio. Equilibrio 
che, come spesso in lui, è anche 
temporale, sintesi del passato e 
visione del futuro. Lui parla in 
concetti ed espressioni della tra­
dizione, ma, senza che lo si no­
ti, cambia l’accento introducendo 
nuove concezioni nei vecchi con­
cetti ed apre così le porte al fu­
turo. La formula fondamentale 
—  « eminenza della contempla­
zione sull’azione » — incomincia 
già a perdere la sua rettilineità 
con l’ ideale nuovo degli ordini 
mendicanti, i quali passano, sen­
za lasciarla, dalla contemplazio­
ne all’azione; e questa azione, che 
« ex plenitudine contemplationis 
derivatur », è da prediligere aila 
pura contemplazione. Perché «co­

attiva, per quel tanto che gli è 
necessario onde introdursi al pro­
gresso nella vita contemplativa.

Al movimento ascendente del­
la patristica nel sottolineare l’e­
minenza della contemplazione, 
incomincia però ad allinearsi già 
un movimento discendente. Pri­
ma lentamente, poi sempre più 
trascinato dalle conseguenze cri­
stiane. La frase : « ”  ratio supe­
riori’, destinata alla contempla­
zione sta alla ” ratio inferior ” , 
destinata all’azione, come l’uomo 
alla donna, in quanto questa deve

me è meglio illuminare che es­
sere semplicemente luce, così è 
meglio partecipare il contempla­
lo che contemplare semplicemen­
te ». Presso i Padri la vita at­
tiva e contemplativa erano divise 
come « stato laico » e « stato re­
ligioso »...

S. Tommaso mostra che alla 
vita attiva appartiene la forma 
più alta della missione cristiana: 
l’apostolato, e che l’apostolo ha 
bisogno non solo dei consigli ma 
anche delle attività. Tuttavia an­
che qui (e ciò dimostra la forza 
della tradizione ellenica) termina 
così il suo dire : « Non per que­
sto uno deve rimanere nel mondo 
per esercitarsi nella vita attiva, 
perché anche nello stato religioso 
l’uomo può esercitarsi nella vita

essere guidata dall’uomo » (loc. 
cit.) in un primo momento sembra 
indicare ancora una netta premi­
nenza. Ma non si potrebbe pren­
dere più seriamente questa im­
magine e farle dire più di quello 
che vuol dire? Non deve l’uomo 
rivolgersi alia donna per essere 
fecondo? Non è la donna la glo­
ria dell’uomo?

Non è forse qui che si inizia 
la linea discendente, l’accentua­
zione della linea e del movimento 
della Rivelazione? Non è forse il 
tempo della contemplazione del 
Cristo sulla terra (i suoi primi 
trenta anni) proprio una prepa­
razione per il tempo della sua 
passione? Ed il tempo della sua 
visione del Padre proprio la pre­
parazione del più alto momento,

contemplazione
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« Ascolta, Israele, il Signore, nostro Dio, 
è un Signore unico » !

Queste parole ispirate (Deuteronomio 6, 
4) hanno costituito per secoli la preghiera 
che ogni pio israelita ripeteva quotidiana­
mente ed alla quale ispirava tutta la sua 
vita e la sua attività.

Così Israele si presenta a noi come il po­
polo che per secoli ha avuto la missione 
di essere il depositario ed il missionario 
del monoteismo. E possiamo dire che 0 pen­
siero di Dio unico, Creatore, di Dio-Prowi- 
denza, è la luce che illumina tutta la storia 
del popolo ebraico.

La stessa terminologia usata ce ne è te­
stimonianza. Per esempio il verbo « jadah » 
normalmente significa « conoscere o sape­
re », quando ha per oggetto Iddio, « non 
significa solo attingere razionalmente, per 
via deduttiva, la conoscenza di Dio, ma 
vivere interiormente di Lui, provarne ramo- 
re e l’ira... »  (1).

Con queste note introduttive viene a 
porsi già un primo punto del nostro esame. 
Nel Vecchio Testamento cioè non troviamo 
la dimostrazione dell’esistenza di Dio. Il 
quesito « esiste Dio? », viene posto per la 
prima volta dal libro della Sapienza (I sec. 
a.C.) quando gli israeliti della diaspora era­
no venuti in contatto con il pensiero greco.

Gli agiografi, gli autori cioè dei libri sa­
cri dell’Antico Testamento, intesero porre 
Jahweh al disopra di tutti gli dèi nei quali 
credevano i popoli con i quali Israele ve­
niva in contatto. Di solito essi usavano l’av­
verarsi delle profezie come prova della su­
periorità di Jahweh su tutti gli altri dèi.

Tutto ¡1 problema dunque era per l ’An­
tico Testamento non di provare che Dio 
esiste, ma di approfondirne la conoscenza 
individuandone gli aspetti fondamentali.

Guardando con attenzione il progressivo 
sviluppo della storia d ’Israele attraverso i 
vari libri dell’Antico Testamento ( dai libri 
mosaici a quelli profetici, ai sapienziali de­
gli ultimi secoli), si costata che nella cono­
scenza di Dio possono aversi vari gradi. Gra­
di che si fondano sull’imperfezione della na­
tura umana e sulla imperscrutabilità di Dio.

Così, per Isaia, « ... Non ha limite la sua 
intelligenza » (40,28). Nel salmo 145 vien 
detto : « Grande è il Signore e sommamen­
te degno di lode, e di sua grandezza non 
si giunge al fondo ». E per Giobbe Egli 
è « l’Onnipotente che noi non possiamo ca­
pire » (Giob. 37, 23).

Cioè la conoscenza di Dio avrà sempre, 
per l’uomo, un limite. Ciò ci aiuta a com­
prendere l ’altissima spiritualità dell’Antico 
Testamento che accettava il mistero divino, 
pur concentrando lo sforzo dell’intelligenza 
verso una conoscenza il più possibile pro­
fonda della Rivelazione di Dio all’uomo.

Questo sforzo è indicato dal tentativo di 
denominare il Signore d ’ Israele. Si avver­
tiva che essendo Iddio al disopra di ogni 
concetto umano nessun nome poteva conve­
nirgli propriamente. I vari nomi indicavano 
solo un’approssimazione, mettendo in luce 
ora questa, ora quella qualità, sempre con un 
concetto analogico che salvasse l’infinita 
perfezione della divinità. Perfezione che non 
poteva essere espressa con parole umane. 
Così, sia che venissero usate le forme clas­
siche di ’El, ’Eloìm, ’Eloah ovvero i compo­

sti ’El"Staddai ( =  Onnipotente), o ’E l’elion 
( =  l ’Altissimo), non si trattava che di palli­
de relazioni con il concetto ineffabile che 
tutta la tradizione israelitica aveva con sé.

A Mosé Iddio si rivelò autodesignandosi 
con il nome che poi resterà in Israele per 
indicare il vero Dio: «Jahwèh». Esso suo­
na « Colui che è ». Osea profeta ci confer­
ma la spiegazione del nome divino: « Voi 
(gli Israeliti infedeli) non siete il mio popo­
lo ed io non sono più per voi Io sono (Osea 
1, 9). Come nell’Esodo la prima persona 
(Io sono) viene usata dal punto di vista di 
Dio che parla. Dio infatti non può dire di 
Sè « egli è », ma « Io sono ». Un’allusione 
al significato del nome Jahweh si ha pure 
in Isaia: «Prim a di me non fu formato 
alcun Dio e dopo di me non vi sarà alcun 
altro : sono io, sono io Jahweh ( =  Colui che 
è) » (Is. 43, 10. 11) (2).

Gli accenni dati e le altre numerose cita­
zioni che si potrebbero aggiungere, ci dico­
no con chiarezza che ciò che distingue la 
religione israelitica da tutte le altre religioni 
dell’Antico Oriente è, innanzi tutto e soprat­
tutto la nota del monoteismo. Secondo la S. 
Scrittura la fede in im solo Dio si trova 
già ai primordi dell’umanità. Il Decalogo 
(Esoda 20, 2. 3.) si inizia con il comando:
« Io, Jahweh, sono il tuo Dio. Non devi 
avere altro Dio all’infuori di Me ». La stessa 
idea torna nel Deuteronomio, nella preghie­
ra quotidiana che abbiamo citata all’inizio 
di quest’articolo.

Sinteticamente possiamo dire che da Mosé 
alla fine dell’esilio babilonese ed oltre, la 
storia d ’Israele fu tutta una lotta per l’af­
fermazione del monoteismo fra il popolo.

Soppresse i « falsi » sacerdoti ai quali i suoi 
predecessori avevano permesso di sacrificare 
nei tempietti privati nelle varie città di 
Giuda, e finanche nei dintorni di Gerusa­
lemme... (2Re 23, 4ss). Ma Giosia, ancora 
giovane, soccombette nella mischia nella bat­
taglia di Megiddo, e la sua opera restaura­
trice fu presto sopraffatta dall’opposizione 
sincretista.

Assisteremo cosi, più tardi, per citare solo 
nelle grandi linee la interessantissima storia 
d ’Israele, alle veementi invettive di Geremia 
che nelle ore drammatiche, certo le più 
drammatiche, di tutta lo storia d’Israele, 
non deflettere dalla missione profetica di 
richiamare il popolo alla fede monoteistica 
ed alla purezza del culto, interiorizzato ed 
elevato ad un altissimo livello morale.

Si deve appunto alla profonda convinzio­
ne che il culto monoteistico esiste fin dai 
primordi della storia dell’umanità, che per 
la S. Scrittura il politeismo non può signi­
ficare che deviamento ed aberrazione. (Si 
leggano i capitoli 13-15 del libro della Sa­
pienza), Accanto alla unità, l ’Antico Testa­
mento ci offre un’altra proprietà di Dio. 
Egli è r unico, quindi è spirito puro, è in­
corporeo. E’ evidente che tale proprietà 
deve considerarsi quasi un corollario della 
precedente. Tutto ciò che ha un corpo è mu­
tevole; se Dio avesse un corpo, sarebbe mu­
tevole, dunque non sarebbe più l’unico.

Senza dubbio, come vedremo più innan­
zi, è nel Nuovo Testamento che la Rive­
lazione c j parlerà in maniera esplicita della 
spiritualità di Dio, ma certo anche nel­
l ’Antico non mancano indizi sufficienti per 
affermare che Israele ebbe di Dio l ’idea di
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¡radice ebraica che esprime il senso 
hritità » (qados =  santo, e qodes =  
J) deve ricollegarsi a qadad =  togliere 
Idi significa distinto, separato da tutto 
" è impuro (hol), e destinato perciò al 

di Jahweh. Al concetto di « santo » 
le quello di « puro ». Tuttavia ciò che 
, diventa santo solo con la sua sottra- 
all’uso profano e con la sua deputa­
la Dio (3).
lui la santità dei « luoghi », dei « tem- 
leOe « persone » destinate al culto di 
le ogni cosa terrena diviene « santa »

I j f  contatto liturgico od eucologico con 
JB ;ò vuol dire che Iddio è il Santo per 
céjìlnza.
Forse nessuno come il profeta Isaia ha sen- 
i  il tema della santità di Dio e, in una 
oca nella quale la maggior parte degli uo- 

era allontanata da Dio, con il nome 
¡vino: « il Santo d’Israele » ,  scaturito pro- 
jOTSente dalla scena della sua vocazione 

g). presenta il Signore, Jahweh, insieme 
ila "sua prefezione e nei suoi speciali rap­
irti con ia nazione ebrea » (4).
Ed Ezechiele dovette più tardi, durante 
silio, lamentare che Israele aveva con i 
¡¿peccati profanato il « nome santo » di 
hwe 11 : «...m a giunti presso le genti ver- 
> le quali andavano, disonorarono il mio 
ome santo, mentre di loro si diceva: ’ ’Co­
oro sono il popolo di Jahweh e sono usci- 

su0 paese” . Io quindi ne fui coni­
si osso. a ragion del mio nome santo che la 

isa d’Israele ha disonorato tra le genti 
T|S le quali sono andati ». 
pfjpertanto alla casa d’ Israele: —  Così 

il Signore Jahweh: « Non a considera-

stesse norme della prudenza umana debbo­
no dirsi in relazione con la prima. Ogni uma­
na sapienza però ha La sua origine in Dio. 
Che Jahweh agisca secondo determinati fi­
ni, appare evidente nella creazione (Gen. 
1; Giob. 38-41; cfr. Sai. 104, 24; Ger. 10, 
12; Eccl. 1, 9) come anche nella conser­
vazione e nel governo del mondo (6).

Nei libri « sapienziali », tutti da datarsi 
agli ultimi secoli prima della nascita del 
Cristo, il concetto di sapienza viene preci­
sandosi fino ad assumere un carattere di 
più netta distinzione nel libro della « Sa­
pienza di Salomone », senza per questo per­
dere nulla della misteriosa relazione con Dio. 
Non si tratta ancora della concezione net­
tamente personale del Nuovo Testamento, 
ma di una concezione che appunto alla luce 
della rivelazione del Nuovo Testamento as­
sume un sorprendente significato di prepa­
razione. E’ molto probabile cioè che i primi 
lettori del libro della Sapienza (cap. 7, 22 
- 8, 1) nulla abbiamo sospettato dell’inef­
fabile mistero trinitario, ma non si può ne­
gare che il lettore cristiano trovi in quelle 
pagine delle indicazioni preziosissime.

Con le parole stesse del libro della Sa­
pienza chiudiamo questa breve rassegna del 
pensiero vetotestamentario in ordine alla no­
zione di Dio :

« ...Essa (la Sapienza) è un riflesso della 
luce eterna, / e specchio tersissimo delle 
attività di Dio, / e immagine di sua bontà. 
Pur essendo unica, / tutto può, / e  in se 
stessa rimanendo tutto rinnova, / e a tra­
verso i secoli, trasformandosi nelle anime 
sante, / forma gli amici di Dio e i pro­
feti ». (Sap. 7, 26-27).

nazione del Verbo, compimento della Rive 
lazione di Dio. Nel Figlio il Nuovo Testa­
mento è anche la rivelazione dello Spirito 
Santo. «  Il Cristianesimo infatti, afferma il 
Danielou, è il richiamo che il Padre rivol­
ge all’uomo, affinchè partecipi alla vita del 
Figlio attraverso il dono dello Spirito San­
to : il che è costitutivo dell’essenza cristiana ».

S. Gregorio Nazianzeno cosi riassume 
tutto il valore della rivelazione neotesta­
mentaria: «  L ’Antico Testamento ha chia­
ramente rivelato il Padre ed oscuramente il 
Figlio. Il Nuovo Testamento ha rivelato 
con chiarezza il Figlio e ci ha fatto intra­
vedere la divinità dello Spirito. Ora lo Spi­
rito si trova in noi e si manifesta più chia­
ramente »  (Discorsi Teolog. V, 2).

Ad ogni pagina degli Evangeli emerge la 
figura di Gesù Cristo Figlio di Dio: Dio è 
suo Padre.

Mentre, come abbiamo precedentemente 
visto, nell’Antico Testamento Jahweh è il 
Dio unico che stringe alleanza con Israele, 
ora, istruiti dagli evangeli, apprendiamo 
qualcosa del mistero che si nasconde in 
Dio : Dio Padre, come dirà più tardi san 
Paolo, del Signore nostro Gesù Cristo ( l i  
Cor 1,3). Paternità, è sempre san Paolo che 
ci istruisce, che è esemplare di ogni pa­
ternità che si possa nominare sulla terra 
(Efes. 3,15).

E così, mentre l ’Antico Testamento ci 
aveva dato la rivelazione di Dio Creatore 
di tutte le cose, il Nuovo ci precisa che ta­
le creazione è avvenuta nel Figlio: « ..per 
Suo mezzo (completamente strumentale) 
furono fatte tutte le cose, e senza di Lui 
nulla è stato fatto... »  (Giov. 1,3).

Basti ricordare le gesta di Elia al tempo del­
l’empio Achab che aveva fatto appunto del 
sincretismo la sua bandiera; di Isaia in 
Giuda, e del contemporaneo Osea in Israe­
le, che combattono la stessa battaglia. Par­
ticolarmente Isaia sotto i segni di Achaz e di 
Ezechia nella seconda metà del sec. V i l i  
avanti Cristo.

Nelle alterne vicende della tormentosa 
storia d’ Israele, dopo le aberrazioni di un 
Manasse, il culto jahwistico riprese con la 
grande riforma religiosa di Giosia che, come 
ci avverte lo storico « ...ordinò... di rimuo­
vere dal santuario di Jahweh gli oggetti di 
culto che erano stati messi lì per i Baal, per 
Astarte e per tutti gli dèi del cielo. Li fece 
bruciare fuori della città nella vallata del 
Cedron e ne fece portare le ceneri a Bethel.
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un essere spirituale: « Ma a chi volete voi 
paragonare Iddio / e qual cosa di somiglian­
te mettergli a paro? (Is. 40, 18); e lo stesso 
profeta stabilisce la contraddizione fra la 
concezione religiosa d’Israele e quella degli 
egiziani: « Sono uomini gli Egiziani non un 
dio, / e i loro cavalli sono carne, non spi­
rito »  (Is. 31, 3).

Giobbe insiste nell’affermare che Iddio 
non può essere limitato ad un corpo, ne 
sottolinea l’invisibilità, quindi di conseguen­
za ne riconosce la spiritualità: « Hai Tu 
(Dio) forse occhi di carne, / o guardi Tu 
con la vista dell’uomo? » (Giob. 10, 4); « Se 
passa vicino a me, io non lo vedo; / quan­
do se ne va, non me ne accorgo »; « Ma s’io 
vo innanzi, Egli non c’è; / se mi rivolgo in­
dietro, non lo ravviso ».

Dio dunque, per l’Antico Testamento è 
l ’Unico, l ’Essere Spirituale, dunque l’Eter­
no e l ’Immutabile.

Già nel nome « Jahweh » è contenuta 
l’idea di Dio che è sempre stato. Già nel 
primo versetto della Bibbia leggiamo: « In 
principio Dio creò il cielo e la terra »; 
espressione che, nel linguaggio semitico, vuol 
dire che tutto ciò che esiste, esiste non 
solo aH’infuori di Dio, ma creato da Lui. 
Iddio viene perciò a trovarsi, in questa con­
cezione, fuori del tempo: è l’Eterno.

Lo stesso concetto, poeticamente, riaffer­
ma il salmista: «Prim a che nascessero i
monti / e si formasse la terra e il mondo,
/ di eternità in eternità Tu esisti, o Dio ». 
(Sai. 90, 2). Ed è ancora Giobbe che nella 
profonda meditazione sull’uomo e le sue al­
terne vicende terrene, quasi per contrasto, 
riconosce che non può in alcun modo para­
gonarsi la creatura al Creatore: « Sono for­
se come i dì dell’uomo i tuoi giorni, ovvero 
i tuoi anni sono forse come quelli dell’uo­
mo? ». « Imperscrutabile è il numero dei 
tuoi anni » (Giob. 10, 5; 36, 26).

Dalla nozione di eterno scaturisce quella 
di « immutabile ». Insegna S. Agostino: « Che 
cosa significa Io sono colui che sono, se 
non lo sono eterno? Che cosa significa Io 
sono colui che sono, se non Io non mi posso 
mutare? (Sermone 7, 7; PL XXXVIII, 66. 61).

Tornando al magnifico libro dei Salmi ri­
cordiamo quanto si legge nel salmo 102, 
26-28 : « In antico tu fondasti la terra, / ed 
opera delle tue mani sono i cieli, / Eppure

ne di D io  

e r a  S c r i t t u r a

ione vostra lo faccio, ma bensì per il nome 
io santo che voi avete disonorato tra le 

,|enti presso le quali siete andati. E mo­
lerò santo il mio gran nome, disonorato tra 

nti, disonorato da voi in mezzo a loro; 
Q genti sapranno che io sono Jahweh,.... 

do io mi mostrerò santo in voi dinanzi 
oocchi... » (Ez. 36, 20-23). 
dottrina della santità di Dio è di fon- 
ntale importanza per comprendere tut- 
-ntico Testamento anche perché da essa 
amente scaturisce il dovere per l’uomo 
pestare non solo, ma anche di imitare la 
à di Dio.
i a Mosé, prima della consegna della 
-, Jahweh dichiarava: « Voi dovete
' un regno di sacerdoti ed un popolo 
» (Es. 19, 6). Più tardi ribadisce agli 
iti: « Siate santi, poiché io, Jahweh, 
santo» (Lev. 19, 2; 11, 44; Num. 

0 ).

issumendo il detto fin qui possiamo dire 
ulto l ’Antico Testamento insegna « Dio 
° ». Sarà Gesù Cristo il Figlio di Dio 
1 Uomo che rivelerà la trinità nella 
di Dio. Nella rigida concezione mono­

na Israele aveva un insuperabile im- 
n®to alla concezione trinitaria. E’ dii- 
opinione che non si può attribuire va- 
trinitario alle varie espressioni come 
riamo l’uomo a nostra immagine e so- 
anza... » (Gen. 1, 26), « L ’uomo è di- 
;o quasi uno di noi » (Gen. 3, 22), ov- 

Discendiamo e confondiamo ivi il 
idioma » (Gen. 11, 7) od altre dello 
1 tenore. Tali espressioni non hanno 
'alore che quello letterario in dipen- 
i del nome divino « ’Elohim » o di to- 
1 enfatiche del discorso, 
ttavia non si può negare al Vecchio Te- 

•Hjfriito almeno una preparazione al gran- 
'■fjustero cristiano (5).

l’untiamo le citazioni al solo concetto del- 
apienza.

_r sapienza s’intende l’attitudine di 
|cePÌre un determinato fine e di adottar- 

mezzi atti al conseguimento: La sa- 
■gpa dell’uomo accorto sta nel conoscere

Toccherà all’evangelista san Giovanni re­
galarci il magnifico Prologo, sintesi di tutto 
il Vangelo, nel quale del Verbo dirà: « Al­
l’inizio il Verbo era / e il Verbo era con Dio 
/ e il Verbo era Dio »! (Giov. 1, 1).

essi van deperendo, e Tu rimani; / essi tu® 
si logorano come un panno; / Tu li 11,11 
come un vestito ed essi cambiano; /
Pu resti e i tuoi anni non avran fine 

Avviandoci alla conclusione di questa P 
ma parte dobbiamo ora accennare alla P, 
rogàtiva che, nel piano della dottrina ie 
l’Antico Testamento, quasi riassume il 
fin’ora. Nelle pagine dell’Antico Testai^ 
to, la santità di Dio viene continuante11 
affermata. Si può dire che è la più freq»^
temente ed in termini più espliciti nota ---- —-w —“ T T I ”
Dio che ci troviamo. Lo Ilaenel gj1®, (Prov- 14, 8). Per gli Israeliti la
ad affermare che tutta la teologia veto'itesi»"
mentaria può definirsi la 
santità ».

religione

pagina quattro Nelle foto, in alto: P intubicchio, dettaglio ‘‘e 
del Redentore (Duomo di Monreale); a destra^

nf, 
0\ 
1 i

non era solo speculazione e teo-

10 alit:
mj timore di Dio. Sapienza, pietà e
lta sono concetti quasi equivalenti e le

c°rione di S. Bernardino; a sinistra, Particolare, 
. JR]s, Il Salvatore; sotto: Masaccio, Partico-

mà.
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(1) HEINISCH: Teologia del Vecchio Te­
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(2) HEINISCH: op. cit. pag. 42.
(3) HEINISCH: op. cit. pag. 72.
(4) VACCARI in «La  S. Bibbia...», edi­

tore Salani. Voi VI, pag. 22.
(5) HEINISCH: op. cit. pag. 110.
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jD ìo  P a d r e  d i  
N o stro  S ig n o r  
G e sù  C risto

«  Molte volte in rivelazioni frammentarie 
e diverse, Dio aveva, un tempo, parlato ai 
nostri padri per mezzo dei profeti: al ter­
mine di questi giorni egli ci ha parlato per 
mezzo del Figlio... »  (Ebr. 1,1).

Questa affermazione dell’autore della let­
tera agli Ebrei ci offre chiaramente il crite­
rio per valutare tutto il Nuovo Testamento 
ed i libri ispirali che ne costituiscono le 
fonti.

Esse ci dicono come la Rivelazione di Dio 
iniziala fin dai primordi della umanità, e in 
seguito sempre più sviluppala, giunse alla 
sua pienezza con il Cristo.

Ecco il fatto nuovo cui l ’Antico tendeva 
con la speranza l ’attesa, ed il Nuovo vive 
nella realtà d’ogni giorno.

Due periodi, due fasi di un unico divino 
disegno provvidenziale con il quale Iddio si 
è manifestato all’uomo.

L ’età del Nuovo Testamento, nella quale 
noi viviamo, è dunque dominata dall’ incar-

E san Paolo, nella magnifica lettera ai 
Colossesi, commenterà: «E g li (il Cristo) è 
l’immagine di Dio (il Padre) invisibile, 
primizia di ogni creatura, in Lui infatti 
lutto è stato costituito... »  (Col. 1,15).

Alla rivelazione del Figlio, viene ad ag­
giungersi quella dello Spirito Santo:

«  I Vangeli, come del resto generalmente 
le Scritture, ci mostrano piuttosto l ’atti­
vità dello Spirito Santo che la sua persona: 
noi la consideriamo nell’ opera del Cristo 
e vi scorgiamo due caratteri: essa è eser­
citata da un essere divino, il quale per 
parte sua possiede tutte le proprietà d’una 
vera persona; egli è Paráclito, come il 
Figlio (Giov. 14,15), e la sua operazione 
è nettamente individualizzata (1).

* * *
Ciò che soprattutto manifesta che lo 

Spirito Santo è «  persona »  è senza dubbio 
la formula trinitaria battesimale. Molto si 
è discusso su questa formula: oggi la sua 
autenticità non può essere più messa in 
dubbio dopo la scoperta della «  Didaché » 
(o dottrina dei dodici Apostoli).

In questo formula, che il Risorto lascia 
ai suoi come norma per battezzare, è detto 
che il battesimo deve essere dato «  ...in 
nome del Padre e del Figlio e dello Spi­
rito Santo »  (Matt. 28,19).

In nome di, tenendo conto del sostrato 
semitico dell’evangelo di Matteo (Gesù con 
i discepoli parlava in aramaico), vuol dire 
che il battezzato si mette sotto la dipen­
denza e partecipazione di qualcuno (2). 
Quindi come «  persona »  è il Padre e il 
Figlio, così «  persona »  è lo Spirito Santo.

San Giovanni, riferendoci i preziosi col­
loqui di Gesù con gli apostoli dopo la Ce­
na, ci fornisce prezioso materiale per com­
prendere tutta la profondità di questa su­
blime dottrina (cfr. Giov. 14-16).

Ma il Nuovo Testamento non solo ci ri­
vela il mistero sublime della vita intima di 
Dio. Esso ci manifesta altresì il volto di 
Dio rivolto all’uomo: la ineffabile delica­
tezza del governo di Dio sul mondo.

Ascoltiamo da Luca, l ’evangelista della 
misericordia, le parole stesse di Gesù:
« ...Perciò vi dico: non vi affannate per
la vita, di quel che mangerete, nè per il 
vostro corpo, di che vi vestirete. La vita

infatti vai più del cibo ed il corpo più del 
vestito. Osservate i corvi: non seminano,
nè mietono; non hanno dispensa nè gra­
naio, eppure Iddio li nutre. Quanto più 
degli uccelli valete voi!... Non vogliate 
dunque cercare che cosa mangerete e che 
cosa berrete, e non siate inquieti; ... il vo­
stro Padre sa che avete bisogno di queste 
cose» (Lue. 12, 22-31).

Nè si pensi che Iddio, nella sua azione 
di governo del mondo, si limiti al sosten­
tamento nell’essere della sua creatura. No, 
Iddio ne ha cura affettuosa e particolare. 
Anche quando l ’uomo cercherà di allonta­
narsi da Dio, Iddio lo cercherà, gli andrà 
incontro, lo solleverà dalla sua abiezione 
morale, gli offrirà il perdono. Basta leg­
gere, a questo proposito, il XV capitolo 
dell’evangelo di san Luca: le parabole del­
la pecorella smarrita, della moneta perduta, 
del figliol prodigo, ci dicono come sia Dio 
stesso a prendere l ’ iniziativa per salvare 
l’uomo.

Ecco il grande tema che ci sarà ulterior­
mente rivelato negli scritti di san Giovanni 
e di san Paolo, e che possiamo considerare 
come conclusione di questi brevi appunti 
sulla Rivelazione di Dio nel Nuovo Testa­
mento.

«  L ’opera della salvezza è opera comune 
del Padre e del Figlio. Il Figlio è man­
dato dal Padre e compie l ’opera che il Pa­
dre gli ha affidato. La sua missione è di 
far conoscere il Padre e di comunicarne la 
vita. Ma poiché Egli è uno con il Padre, 
chi vede lui vede il Padre e colui che cre­
de in lui, crede nella vita eterna. Così, attra­
verso la missione del Verbo, la Trinità del­
le Persone si manifesta contemporaneamen­
te alla loro unità; la vita eterna, che è quel­
la di Dio, si avvicina in Lui all’uomo per 
conquistarlo e vivificarlo »  (3).

Cosi comprendiamo come l’opera della 
Redenzione sia trinitaria non solo perchè 
è opera delle tre divine persone, ma «  in 
quanto, con la mediazione di Gesù, intro­
duce l’umanità a partecipare alla vita delle 
tre divine Persone ». L'uomo è salvato me­
diante la Redenzione e, redento, diviene 
figlio adottivo di Dio.

Con il mistero dell’adozione il Nuovo 
Testamento tocca l’apice della Rivelazione:
«  Benedetto sia il Padre di Nostro Signore 
Gesù Cristo, che ci ha eletti in Lui an­
cora prima della creazione del mondo, a- 
vendoci nel suo amore predestinati ad esse­
re i suoi figli adottivi per mezzo di Gesù 
Cristo, secondo la sua libera volontà, per 
far risplendere la gloria della sua grazia »  
(Efes. 1,3-6).

Per mezzo della rigenerazione lo Spirito 
« ... esclama in noi Abba, Padre... »  (Rom. 
4,4).

Sant’Ireneo ha magistralmente descritta 
la nostra nascila trinitaria mediante il Bat­
tesimo: « Quando veniamo rigenerati dal
battesimo nel nome di queste Tre Persone, 
siamo arricchiti in questa seconda nascita 
dei beni che son in Dio Padre, per mezzo 
del Figlio, con lo Spirito Santo. Coloro 
che sono battezzati, ricevono lo Spirito di 
Dio, che li dona al Verbo, cioè al Figlio; 
ed il Figlio li prende e li offre al Padre, 
ed il Padre comunica loro l ’ incorruttibilità.

Dunque senza lo Spirito non si può ve­
dere il Verbo di Dio e senza il Figlio nes­
suno può pervenire al Padre; poiché la 
conoscenza del Padre è il Figlio e la cono­
scenza del Figlio di Dio si raggiunge per 
mezzo dello Spirito. E’ il Figlio che, per 
la sua missione distribuisce lo Spirito, se­
condo il beneplacito del Padre, a coloro 
che il Padre vuole e come il Padre vuole »  
(Adv. Haer. IV, 20). Eccoci così al limite 
del mistero.

Questo è il messaggio che il Nuovo Te­
stamento ci affida. Questa è la realtà nella 
quale siamo immessi dal Battesimo.

La meditazione teologica che qui abbia­
mo avviata sul mistero di Dio in Sé ed in 
noi, lungi dall’offrirci una dimostrazione 
razionale del mistero, «  assolutamente spi­
rituale », ci illumina sulla vita nascosta del 
Dio trascendente e ci aiuta a credere, si­
curi che « . . .  chi vive e crede in Lui, non 
morirà in eterno »  (Giov. 11,26).

M on s. Antonio Zama

(1) BONSIRVEN : a Teologia del Nuovo Te­
stamento », Roma 1952, pag. 38. Cfr. anche: 
LEBRETON « Trinitè » I, pag. 100.

(2) Cfr. BONSIRVEN, op. cit. pag. 39.
( 3 ) DANIELON : « Dio e noi », Roma 1957, 

pp. 158-159.
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’esigenza di integrare la forma­
zione che oggi l’ Università può 
dare come istituto già da tem­
po è stata avvertita negli am­
bienti più sensibili ai valori 

della cultura e per questo scopo sono sta­
ti proposti forme e modi di integrazione 
che in genere contengono indicazioni po­
sitive, ma a volte, poiché limitati al solo 
ambito studentesco, non riescono ad as­
solvere in modo concreto e valido il pro­
blema che, pur giustamente, si erano posti.

La giustificazione di questa nuova for­
ma di lavoro di gruppo nell’ambito dell’ar­
chitettura, del « Laboratorio di architet­
tura » trae una sua prima giustificazione 
proprio come risposta all’esigenza che ab­
biamo sopra accennato in una integrazio­
ne della capacità formativa dell’istituto 
universitario nei confronti non solo degli 
studenti, ma pure dei professionisti che già 
hanno lasciato l’Università o che in es­
sa continuano a vivere come docenti. 
poiché una possibilità di vera formazione 
culturale nell’ambito della professione può 
esistere solo in un dialogo in cui sono 
impegnati sia professionisti che studenti, 
ciascuno coi propri compiti, ma in un 
continuo scambio di idee.

Il problema dell’ Università italiana in­
fatti non è solo negli ordinamenti dei pro­
grammi scolastici, ma è un problema più 
grave che coinvolge tutto l ’istituto univer­
sitario, professori e studenti, nella loro ca­
pacità di poter esprimere veramente una 
cultura viva e unitaria per una somma 
di condizioni, alcune che derivano da una 
mancanza di atteggiamento di apertura e 
di responsabilità del corpo docente e di­
scente, altre invece che provengono da 
condizioni ambientali e sociali che hanno 
trasformato profondamente la natura e la 
struttura dell’Università riducendola al ca­
rattere di scuola professionale per cui sa 
rebbe assurdo continuare a pretendere da 
essa quello che non può più dare in modo 
completo e diretto.

Se quindi analizziamo brevemente alcu 
ni motivi che impediscono all’Università 
di essere luogo di formazione di cultura 
(e crediamo di poter generalizzare il di­
scorso poiché i limiti e le deficienze che 
abbiamo riscontrato per esperienza diretta 
nella scuola di architettura pare siano co­
muni, in misura maggiore o minore, t 
tutte  ̂ le facoltà) troviamo innanzitutto 
queU’atteggiamento tecnicistico nei con 
fronti della propria specializzazione che 
risolve il problema isolandolo, ma non per 
chiarirlo, bensì per assolutizzarlo, rifiutan­
do la possibilità di im approfondimento: 
di ritrovare cioè nei singoli campi di spe­
cializzazione quei valori che soli possono 
giustificarla; i valori della persona che 
sempre rimane da indagare in qualsiasi 
attività essa sia impegnata.

Questo rifiuto di approfondire un discor­
so di valori umani preclude anche lo 
scambio di esperienze tra persone impe­
gnate in diversi campi di cultura: impedi­
sce cioè urj’integrazione di valori, che 
poi si risolve in un accrescimento reci­
proco, che dia una visione esatta della 
posizione di ciascuno nella specializzazione 
e nella società,

E non solo il rifiuto dei valori umani 
impedisce il dialogo con persone impe­
gnate in settori diversi di cultura, ma nega 
la possibilità^ di contatto con tutta la so­
cietà, poiché un rapporto con gli altri 
deve essere sempre stabilito nel piano dei 
valori; ed è chiaro che non possano esse­
re che valori comuni a tutti anche se tra­
guardati dal punto di vista della propria 
posizione nella specializzazione.

Ha perso così l’ Università il senso del 
rapporto con una precisa comunità e di 
conseguenza la capacità di inserirsi in mo­
do attivo nel processo della società per 
determinare in essa uno spostamento in 
senso positivo.

A questi limiti dell’istituto universitario, 
a parte l ’istituzione dei seminari che però 
rientrano nel discorso generale sull’Univer­
sità perché ad essa troppo intimamente le­
gati, si e cercato di dare una integrazione 
sopra tutto da parte studentesca mediante 
libere associazioni totalmente indipenden­
ti dall’Università, ma che vivono e agisco­
no nell’ambiente universitario.

Queste associazioni, di cui la F.U.C.I. 
è uno dei più validi esempi, trovano alcu­
ni limiti nella loro stessa strutturazione, 
pur svolgendo un’azione che è di fonda- 
mentale importanza, per l ’eterogeneità de­
gli interessi specifici che vivono in essa e 
per l ’inserimento molto breve, limitato al 
tempo universitario, che impedisce il for­
marsi di una tradizione culturale in seno 
ai singoli gruppi ed una continuità di for­
mazione nel periodo post-universitario. 
Manca cioè in queste associazioni quel 
dialogo continuo e metodico tra professio­
nisti e studenti di cui avevamo lamentata 
la mancanza nell’Università.

Architettura e società
« Architettura e Società » è stato il tema 

offerto quest’anno dalla Federazione alla 
meditazione ed allo studio degli studenti 
di architettura e di tu tti coloro che a que­
sti problemi si interessano.

La scelta di questo tema non è stata 
casuale: effettivamente una delle esigen­
ze fondamentali dell’architetto oggi è quel­
la di avvicinarsi coscientemente alla real­
tà sulla quale è chiamato ad operare. I 
modi di questo avvicinamento, i limiti ed 
i fini del suo intervento sono al centro di 
polemiche, scoperte o nascoste dietro ai 
« manifesti » delle diverse correnti, ma pur

me al tentativo di allargare sia l ’esame 
sia la proposta di intervento ad una cer­
chia rappresentativa di tutti coloro che 
operano nel tessuto di una comunità ur­
bana.

A nostro giudizio la validità di una si­
mile iniziativa si riscopre proprio nell’esi­
genza stessa che l’ha prodotta. Esigenza 
che può riassumersi con le parole usate 
da Paolo Portoghesi in un suo saggio su 
« Comunità »:

« ...Su un piano generale è comunque 
lecito domandarsi... cosa facciano gli ar­
chitetti per conoscere realmente la società

sempre centrali all’interesse degli architet- italiana d’oggi, le sue aspirazioni i suoi
ti. Spesso in questo sforzo per una presa 
di coscienza dell’ambiente, l ’architetto sem­
bra invadere campi riservati alla ricerca 
di altri professionisti, ma questo sta sem­
mai a dimostrare la serietà di questi in­
tenti.

Il « Laboratorio » di Busto Arsizio ( alla 
cui azione collaborano attivamente amici 
fucini della facoltà di architettura) può 
ben inserirsi in questo vasto movimento di 
interessi; la formula comunitaria ne è 
certamente il dato più interessante insie-

gusti, ciò a cui essa è ancora sensibile.. 
Poiché la città è un bene comune ed al 
tissimo, occorre che la sua forma nasca 
dal confronto dialettico dei gusti e delle 
aspirazioni del singolo con quelli della co­
munità tutta. Solo in questo equilibrio 
che limita e nega l ’isolamento individua­
listico si compie la moralità dell’archi­
tetto ». ( 1  )

f .  n i ,  * Il

(1) COMUNITÀ': n. 65, pag. 79.

interno del gruppo è impossibile un con­
fronto tra diverse opinioni; opinioni di­
verse che pure esistono nell’ istituto uni­
versitario e nell’ambito professionale.

Nel configurare e nel pensare il nostro 
« Laboratorio di Architettura » abbiamo 
tenuto presente tutte queste proposte e 
tutte le esigenze in esse contenute, ma ci 
siamo posti in una posizione differente 
da quella delle « libere associazioni », pur 
riconoscendo in esse tutta la validità e la 
necessità.

Abbiamo constatato che esiste già una 
società « naturale » in un preciso ambien­
te che ci accomuna con gli stessi interessi 
nel nome della medesima professione: l ’ar­
chitettura; ma che in questa società cia-

una attività impostata solo su di un pia­
no pratico e spesso di concorrenza che ad 
altro non approda se non ad una disper­
sione di energie.

Il compito quindi per noi è stato pro­
prio quello di attivare dall’ interno que­
sta società, già naturalmente esistente per 
la scelta della professione che ciascuno in­
dividualmente aveva fatto, in modo da co­
stituirne una vera comunità in cui la col­
laborazione si sostituisce all’isolamento per 
stabilire un rapporto umano e non solo 
di prassi, prima all’interno del gruppo, poi 
tra il gruppo e la società in cui esso ope­
ra. Proprio per stabilire un rapporto con 
gli altri che fosse vero e concreto abbia­
mo limitato il nostro campo di azione (non

. senno porta avanti, per sè e per gli altri però i nostri interessi) ad una precisa co-
Inoltre, e questa e la forza, ma anche, con cui viene a contatto per ragioni prò- munità: una città con cui impegnare un

per certi aspetti, il limite di queste asso- lessionali, una esperienza assolutamente discorso valido ed approfondito,
dazioni, esse presuppongono una scelta di personalistica ed isolata per cui molti va- Non vuole questo gruppo sostituire nè 
atteggiamento su un piano generale, una lori, anzi forse i valori fondamentali (i l’ Università, né le libere associazioni di
scelta di carattere religioso per cui, nello valori umani) vengono persi di vista per professionisti ó studenti e neppure i colle­

gi professionali che svolgono un’attività 
solamente di ordine sindacale, anche se 
1 attività da essa svolta ritorna all’Univer­
sità e alle associazioni come arricchimento 
vicendevole; come esperienza viva ed ope­
rante fatta in un preciso ambiente che 
rientra in un discorso più generale.

Volendo riassumere quindi le ragioni 
e le indicazioni che hanno suggerito di 
dar vita a questo istituto ricordiamo:

—• in un primo luogo la necessità di per­
fezionare la formazione culturale universi­
taria ampliandola oltre il tempo e i pro­
grammi della scuola negli anni della pro- 
lessione per una formazione più completa 
che tanto appare necessaria per il dilatarsi 
dei compiti dell’architetto all’urbanistica, 
all’arredamento e al disegno industriale.

—  in secondo luogo, affinché il conti­
nuo studio che deve necessariamente ac­
compagnare l’azione professionale e che 
oggi non può essere condotto se non come 
esperienza di gruppo, dove gli apporti in­
dividuali confluiscono e si estendono, ar­
ricchendosi vicendevolmente nello scambio 
del pensiero critico.

—  in terzo luogo, poiché la presenza 
operante nella vita di un istituto la cui 
attività sia volta a preparare e a guidare 
l’azione dell’architetto per riflesso costitui­
rà un elemento atto a stimolare un più 
vasto interesse critico e. quindi ad educare 
la stessa comunità nella quale l’architetto 
è chiamato ad inserire la sua azione.

Da questa impostazione programmatica 
derivano i compiti e le attività che il la­
boratorio si propone di assolvere.

Intanto di radunare architetti e studenti 
di architettura con persone della cultura, 
dell’arte e della tecnica per una azione 
metodica e partecipata così da favorire 
e sviluppare una reciproca frequentazione 
e conoscenza e alimentare un clima di in­
teresse intorno all’azione dell’architetto da 
parte di altri settori della cultura.

Ed il lavoro su questo piano di scambi 
culturali si svolge in due tempi: anzitutto 
una prima indagine, all’interno del grap­
po, per chiarire i termini e i problemi del­
la nostra attività e tentare quindi di recu­
perare quei termini fondamentali e quei 
valori di fondo che danno un senso al 
nostro agire e ci permettono di iniziare il 
dialogo con gli altri; ed in un secondo 
tempo presentare tutta questa problematica, 
nei singoli suoi aspetti, a persone impe­
gnate in modo più specifico nei problemi 
della cultura così da avere sempre un 
confronto ed una integrazione di idee su 
un piano più vasto e generale.

In secondo luogo il laboratorio si pro­
pone un contatto continuo e controllato 
con una particolare comunità, una parti­
colare città nelle sue persone, attraverso 
gli istituti, la stampa, le associazioni e i 
grappi di categorie, intervenendo in par­
ticolari problemi ed in reali situazioni.

Questo contatto con una particolare co­
munità è ciò che differenzia i « Laborato­
ri » dai « Seminari » poiché tende a sta­
bilire un rapporto in una continuità nel 
tempo, tra persone che convivono nello 
stesso ambiente e attivano questo dialogo 
su problemi reali: il laboratorio cioè in­
tende mettere radice in una particolare 
situazione ambientale nella quale si è de­
terminato un incontro tra alcuni architetti 

quel pubblico.
Non è questa un’azione a carattere pro­

pagandistico, ma è quella azione di indi­
cazioni e suggerimenti nel piano culturale 
nei confronti della società al fine di con­
trollare in senso positivo l’evoluzione e il 
divenire: e quel compito che il nostro 
istituto universitario non riesce più ad at­
tuare in modo concreto perché si è staccato 
da un preciso ambiente.

Ed infine il « Laboratorio » prevede che 
i suoi membri svolgano una attività pra­
tica in; cui sia possibile verificare le posi­
zioni concettuali ed esercitare il pensiero 
critico su episodi concreti. Questa attività 
svolta dai singoli o da gruppi omogenei 
sarà seguita e discussa come esperienza 
comune.

Poiché il senso della collaborazione de­
ve sempre rispettare e promuovere l’azio­
ne personale; mai soffocarla in uno sche­
ma di lavoro che invece di nascere dall’in­
terno di ciascuna persona è imposto dal 
gruppo ai singoli componenti. E’ sempre 
la singola persona che agisce e produce 
liberamente e confronta il proprio operare 
con quello degli altri in una libera di­
scussione. Questo è il senso e il limite che 
diamo al lavoro di gruppo in cui l ’ inter­
vento collegiale non impedisca, ma faciliti 
l ’azione personale.

Il compito iniziale del « Laboratorio » 
sarà sopratutto di sperimentare e perfe­
zionare la propria strattura per renderla 
atta a conseguire la finalità che l’hanno 
suscitato: ma la sua azione di rinnova­
mento dei rapporti fra l’architetto e la 
società in cui opera potrà assumere pieno 
ritmo quando si trovassero ad operare con­
temporaneamente più laboratori in diverse 
città cosi da consentire uno scambio vi­
cendevole di esperienze e il confronto di 
distinte posizioni critiche e concettuali.



Liturgia
« il dovere fondamentale 

dell’uomo è di orientare se 
stesso e la propria vita verso 
Dio. Ora, l ’uomo si volge or­
dinatamente a Dio quando ne 
riconosce la suprema maestà 
e il supremo magistero..., 
quando presta, mediante la 
virtù dì religione, il debito 
culto all'unico e vero Dio » 
(Enc. «Mediator D ei»),

Lodare Dio è, quindi, l'at­
teggiamento costante dell'uo­
mo. Iddio crea per la sua 
gloria, si dice, e ne conse­
gue che l ’uomo è creato per 
dare gloria a Dio, cioè per 
lodarlo. Di fatto, ogni civiltà 
si è sempre preoccupata di 
tributare a Dio quella lode 
che ha avvertito spontanea­
mente come un dovere: le 
diverse forme, più o meno 
rozze e istintive o qualche 
volta assurde, testimoniano 
una continua attenzione al 
problema religioso, come ri­
cerca di un culto degno di 
Dio

Anche per l ’uomo oi oggi, 
provveduto e istruito, capa­
ce di grandiose realizzazioni 
e di sublimi pensieri, si im­
pone il problema di dare a 
Dio il culto dovuto: e tanto 
più perfetta ne dovrà essere 
la forma, quanto più svilup­
pato è lo spirito dell’uomo. 
Ma ogni forma umana si 
scontra sempre contro il 
proprio invalicabile limite: 
l ’essere creatura e l ’essere 
creatura manchevole, àvere 
la propria storia intessuta di 
ribellioni più o meno gravi 
contro Dio, l'avvertire quo­
tidianamente il richiamo 
dell’anti-Dio non sempre e 
non completamente fatto ta­
cere, mette l'uomo in posi­
zione di incapacità di tribu­
tare a Dio quella lode di cui 
tuttavia sente l ’imperioso bi­
sogno e avverte l ’indeclina­
bile dovere.

La scienza, la tecnica, la fi­
losofìa, la poesia e tutta 
quanta l ’arte offrono all’uo­
mo possibilità e moduli, al­
largano le sue capacità, ma 
l’uomo avverte la mancanza 
di una sintesi: la propria 
personalità non ha forze suf­
ficienti per fare di tutta 
questa realtà l ’offerta a Dio, 
non dà garanzie sufficienti 
per un uso religioso, non 
riesce a lodare Dio come Dio 
ne è degno.

Di fronte a questo stato di 
povertà dell’uomo in gene­
rale, si erge un Uomo stori­
camente esistito, un Uomo 
che esiste ancora oggi, un 
Uomo che ha potuto tributa­
re a Dio una lode perfetta e 
totale, perché oltre ad esse­
re uomo è anche Dio, e non 
ha nessuna manchevolezza, 
ma redime quelle degli altri. 
L’Uomo-Dio, il Cristo è ve­
nuto nel mondo proprio per 
fare la volontà di Dio, e dar­
gli quella gloria che l’uomo 
da solo non sapeva dargli.

Tutta la vita di Cristo si 
svolge in questa prospettiva: 
dalla sua comparsa al mon­
do, quando gli Angeli can­
tano « Gloria a Dio », fino 
alla sua « gloriosa resurre­
zione », alla sua ascesa al 
cielo dove si è fatto nostro 
avvocato presso il Padre (1 
Joh. 2, 1) e prega eterna­
mente per noi (Hebr. 7,25).

La sua preghiera eterna 
non è solo nel cielo, ma è 
presente in terra là dove è 
presente il Cristo: nella
Chiesa, cioè, nella preghiera 
della Chiesa. Così la Litur­
gia è « i l  culto pubblico che 
Gesù rende al Padre come 
Capo della Chiesa, ed è il 
culto che la società dei fedeli 
rende al suo Capo, e per 
mezzo di Lui all’eterno Pa­
dre » (Enc. «Mediator D ei»).

Intesa in questo modo, la

“ laus perenuis„
Liturgia è la sola preghiera 
che possa accontentare lo 
spirito umano, rendendolo 
capace di dare a Dio quel 
culto che gli è dovuto. L ’im­
possibilità umana di scio­
gliere il proprio debito con 
Dio, è superata dalla pre­
ghiera della Chiesa: il sin­
golo fedele, pregando nella 
Liturgia, si appropria la 
preghiera di Cristo e la offre 
a Dio come preghiera sua 
personale e della comunità 
umana in cui vive.

Scopo di tutta la Liturgia, 
quindi, è di dare lode a Dio: 
la Liturgia, per se stessa, 
non è mezzo di santificazio­
ne, non ha come scopo diret­
to di educare o di rendere 
edotto il cristiano. E’ tutta 
protesa in uno slancio 
ascensionale, per condurre 
l ’uomo alla contemplazione 
di Dio e renderlo capace di 
trovarsi davanti a Lui con 
le mani vuote, ma ricco del­
la ricchezza di Cristo.

L’orazione liturgica è sem­
pre fondata su un dato di 
contemplazione « Onnipo­

tente ed eterno Iddio... » di­
ce la Chiesa, e il cristiano 
avverte la grandezza infini­
ta di Dio e la propria picco­
lezza: lode di Dio! Poi la 
orazione solitamente aggiun­
ge una proposizione relativa, 
che enuncia e illustra un ele­
mento della grandezza e del­
la perfezione di Dio condu­

cendo il fedele a contempla­
re un aspetto particolare 
della infinita gloria di Dio: 
lode di Dio! Da ultimo si 
chiede una grazia a Dio per 
arrivare meglio a lodarlo e 
amarlo in questa e nell’altra 
vita: lode di Dio!

I Salmi, che formano una 
gran parte della preghiera 
liturgica, sono il canto della 
lode a Dio che vince i ne­
mici, che libera i suoi fedeli, 
li dirige e li nutre, che con­

sola nel dolore, che si ma­
nifesta nella sua grandezza 
di Creatore: lode di Dio!

Le letture liturgiche (nel­
la Messa e nel Breviario) 
sono parola rivelata di Dio, 
o parola della Tradizione 
fonte anch’essa della Rivela­
zione: è Iddio che presenta 
se stesso nella sua grandezza, 
nella sua potenza, nella sua 
infinita e misericordiosa bon­
tà: lode di Dio!

Il canto liturgico così es­
senziale nel suo svolgersi e 
nel suo ritmo, così castiga­
to da sembrare impersonale 
e non cedere ai facili gusti 
umani, richiama ancn’esso a 
Dio, alla sua santità, alla sua 
spiritualità: lode di Dio!

La coreografia delle ceri­
monie liturgiche solenni e 
fastose con gli inchini, le ge­
nuflessioni, le incensazioni, 
coi simboli ricchi di signifi­
cato, è un continuo invito a 
raggiungere le sfere celesti e 
vedere Dio, la sua grandezza 
e la sua santità: lode di Dio!

Tutto l’anno liturgico che 
ripresenta e ridona i cicli del 
mistero di Cristo, conduce il 
fedele a immedesimarsi in 
Cristo, a essere con Lui da­
vanti a Dio nell'atteggia­
mento di contemplazione e 
di adorazione: lode di Dio!

In questo modo l'azione li­

turgica crea l ’atmosfera del­
la lode di Dio: dà al cristiano 
via via il senso del suo dove­
re profondo di lodare Dio, 
gli fa capire come inadegua­
ti siano per questo scopo i 
suoi piccoli mezzi e le sue ri­
sorse soltanto naturali, gli 
infonde un’ansia di offrire a 
Dio sempre qualcosa di me­
glio, gli rende facile il con­
fronto tra il suo momento 
liturgico e gli altri momenti 
religiosi per indurlo a unifi­
care la sua vita. Ancora una 
volta, la Liturgia non vuole 
insegnare direttamente, ma 
agisce nell'interno del cri­
stiano portandolo a vivere 
nel mistero di Cristo adora­
tore di Dio, e creando in lui 
un atteggiamento riflesso 
che orienta e colora di se 
stesso tutta la sua vita.

In questo senso « Liturgia e 
personalità »  non sono con­
trastanti, ma si fondono nel 
mistero della Grazia: dove 
la Liturgia dona la vita di­
vina, attraverso la Messa, 
che è il suo centro, e gli al­
tri Sacramenti, offre al cri­
stiano la possibilità di espli­
citare questa Grazia nell’at­
teggiamento religioso con­
creto e vario della preghiera 
e della vita, produce quella 
lode di Dio che è dovere pri­
mo di ogni uomo e la produ­
ce nel modo più degno pos­
sibile, e dove la personalità 
si arricchisce di mezzi e di 
modi per raggiungere quelle 
mete religiose che le sono es­
senziali, e per agire in ogni 
momento con quel senso reli­
gioso, che è lode di Dio e 
pienezza di vitalità umana.

Sac. Giorgio Basadonna

nota liturgica

Il 2 di luglio la Chiesa Cat­
tolica celebra la festa della 
Visitazione della Vergine M a­
ria a santa Elisabetta quan­
do questa era in attesa della 
nascita di Giovanni Battista.

La solennità liturgica ha o- 
rigini medioevali e sarà qui 
opportuno ricordare che la 
sua istituzione rimonta al 1389, 
quando Urbano V I volle tale 
festa per impetrare dal Si­
gnore, mediante l'intercessio­
ne di Maria, la fine del gran­
de scisma d’occidente.

Questo particolare ci spin­
ge a ravvivare la nostra devo­
zione alla Vergine ed a ce­
lebrare con particolare atten­
zione la festa proprio in que­
st'anno nel quale con parti- 
lari cure il Vicario di Cristo, 
il Sommo Pontefice Giovan­
ni X X III , chiama la cattoli­
cità all'impegno religioso in 
preparazione del grande av­
venimento del Concilio Ecu­
menico.

L'evangelo non ci ha lascia­
to indicazione del luogo dove 
Elisabetta con Zaccaria abita­
vano. Ma una tradizione che 
può considerarsi già stabile al 
V secolo, individua il luogo 
della Visitazione con 'A in -K a - 
rim; la Carem dell'Antico Te­
stamento a circa sette chilo­
metri all'ovest di Gerusalem­
me. Tale tradizione poi viene 
confermata dal pellegrino 
Teodosio (530) e successiva­
mente da testimoni sempre 
concordi.

Ancora oggi il pellegrino 
palestinese può vedere, quasi 
fuori dell'abitato di 'A in -K a - 
rim, ciò che è stato salvato 
dopo le fortunose vicende del­
la profanazione mussulmana. 
L'attuale chiesa o cappella 
della Visitazione, poggia su 
rovine di una antica chiesa i 
cui resti sono stati datati da­
gli archeologi fra il IV  ed il 
V II secolo.

Ma ciò che maggiormente 
interessa la nostra pietà è il 
racconto lucano dell'episodio. 
Il terzo evangelista ci ha la­

vanni con Gesù, ambedue an­
cora celati nel seno materno.

In risposta al saluto della 
cugina, Maria canta con en­
tusiasmo il suo ” Magnificat ", 
che rivela agli uomini il mi­
stero dell'Incarnazione e ne 
costituisce la prima glorifica­
zione. Con esso Maria annun­
cia lo spirito nuovo del Regno 
dì Dio.

Questo deve essere il centro 
della nostra festa.

Azione di grazie a Dio per 
i privilegi di cui ha arricchito 
la sua ” serva riconosci­
mento della grandezza eccel­
sa di questa grazia; fede nel­
la Redenzione che ha restau­
rato i valori turbati nell'uomo 
dal peccato : Dio, misericor­
dioso con coloro che gli ob­
bediscono in spirito di umil­
tà, ha in orrore i superbi.

Ed infine, sempre seguendo 
la traccia del sublime canti­
co, Iddio scegliendo Maria per 
la nobile missione di Madre 
del Redentore, ha dimostrato 
fedeltà alle promesse fatte ai 
Patriarchi del popolo eletto 
ed ai loro discendenti, pro­
messe che si estendono a tut­
te le anime di età in età, che 
fedeli entrano nella grande 
famiglia dei credenti.

Concludendo questa breve 
meditazione che vuole dispor­
ci a vivere con intenso sen­
so religioso la festa del 2 di 
luglio, possiamo ben dire che 
la " Visitazione " inaugura la 
realizzazione del mistero di 
Gesù fra gli uomini per mez­
zo di Maria: è per mezzo di 
Maria che Egli compie la sua 
missione di Salvatore.

Ciò ci conferma nella con­
vinzione della fondamentalità 
della devozione a Maria così 
come la Chiesa Cattolica ci 
insegna.

Questa delicata festa maria­
na sarà per noi inoltre l'oc- 
cazione per meditare sulla 
prima applicazione sensibile 
della virtù santificatrice del 
Salvatore e sul primo atto 
pubblico della missione dello 
Spirito Santo. Tipo di tutte 
le altre che nei secoli ci con­
fermerà che Gesù volle fare 
della sua Madre divina la M e­
diatrice di tutte le grazie.

A. R.

La Visitazione
sciato, come tutti sanno, un 
vero gioiello di pietà cristia­
na, oltre che di arte storio­
grafica. con il racconto del­
l’infanzia di Gesù (cc. 1 e 2). 
Fra i due racconti dell'annun­
ciazione a Zaccaria nel Tem­
pio ed a Maria nella casa di 
Nazaret e quelli rispettivi del­
la nascita di Giovanni e di 
Gesù, l'evangelista pone il rac­
conto della visita di Maria 
ad Elisabetta (/, 39-56).

Maria si reca dalla parente 
Elisabetta con nell'animo il 
grande segreto della sua con­
cezione verginale ed informa­
ta dall’angelo che anche Eli­
sabetta, benché oramai avan­
ti negli anni, attende un fi­
glio dono straordinario di Dio 
come il nome stesso dirà.

L'incontro stesso è caratte­
rizzato da segni straordinari. 
Elisabetta avverte un sussulto 
e ne attribuisce la causa ài- 
misterioso incontro di Gio-

Lorenzo Bernini - La Visitazione
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azione celeste ed eterna che con­
siste nella attuazione perpetua 
della volontà del Padre, anzi è 
la espressione infinita di codesta 
volontà di essere « volontà del 
Padre diventata persona »  e si 
consideri tutta la sua azione e 
contemplazione temporale come 
al servizio della sua azione eterna.

Questo servizio è l’unità per­
fetta dell’agire e del lasciare agi­
re; dell’essere generato e della 
accettazione perfetta di tale atto 
generativo del Padre. Unico me­
tro della sua azione e della sua 
contemplazione è il suo amore as­
soluto per il Padre; tutto ciò che 
deriva da tale amore è immaco­
lato e perfetto; la sua discesa al 
mondo è perfetta quanto la sua 
permanenza presso il Padre; il 
suo amore dei fratelli umani è 
perfetto quanto quello del suo

mantenersi pronto a farsi allar­
gare e dilatare da Dio per acco­
gliere la sua parola. Questo vale 
in maniera particolare per coloro 
che sono chiamati ad annunziare 
ed interpretare la parola di Dio 
nella sua Chiesa. Se uno di loro 
pensasse di aver capito abbastan­
za per sé e per gli altri quando 
giudica sufficienti i concetti acqui­
siti per riempire una predica, di­
mostrerebbe di misconoscere l’es­
senziale di una parola, la sua di­
vinità, il suo essere « sempre più 
grande », che trascende tutti i 
concetti umani.

D ’altra parte se la vita cristiana 
in un primo piano conoscerà ¡’al­
ternarsi di periodi di azione e di 
contemplazione, ciò nonostante in 
un secondo piano ideale al quale 
si dovrà tendere, sarà una sem­
pre maggiore compenetrazione di 
azione di contemplazione. Nel

Azione e contemplazione
Padre divino. La sua azione ter­
rena non è meno perfetta della 
sua contemplazione celeste. E’ 
qui che bisogna abbandonare 
quel che di intellettualismo greco 
è rimasto in Tommaso.

Questo vale tanto più se si 
considera che l’azione e la con­
templazione del Cristo, ancora 
sin qui distinguibili, sboccano in 
ultimo nell’unica Passione; Pas­
sione che è la finalità concreta 
della sua esistenza terrena ed in­
sieme della sua azione e contem­
plazione, culmine del suo agire 
ed irradiarsi sino al dono della 
propria vita (Giov. 10-18). In 
questo senso la sua Passione è 
il massimo della sua azione, la 
sua debolezza il massimo della 
sua forza, il suo « non poter più » 
il massimo della sua onnipotenza, 
il suo fallimento il massimo della 
sua azione.

E’ l ’Eucarestia che assolutezza
10 stato del suo darsi totale per
11 tempo terreno, nella Chiesa è 
l’universalizzazione della sua a- 
zione allora limitata temporalmen­
te. La Passione ugualmente è pe­
rò la fine della sua azione; essa 
infatti è stata un continuo lascia­
re operare la volontà del Padre 
in sé. E’ proprio con questo che 
la sua azione diventa in ultimo 
Passione ed Egli dimostra che 
la sua azione era, anche prima, 
una forza della sua contempla­
zione, che veramente il Padre era 
in lui e che parlava attraverso 
lui e le opere da lui operate. E 
se la contemplazione diventa nel­
la Passione la notte del non-ve- 
dere, anche in questo realizza la 
perfezione della contemplazione 
umana nella quale Dio predomi­
na al punto tale che la stessa vi­
sione della sua luce affonda nella 
sua luce, culminando in quella 
contemplazione massima di Dio 
come oscurità luminosa che ha 
la sua unica autenticità ed il suo 
metro nella Croce. E di nuovo 
l ’Eucarestia è la perfezione e 
l’etemazione della sua contem­
plazione sulla Croce. Perché lui 
è ormai il « Totalmente-Effuso », 
l ’Aperto, il Pronto, l’Offerto.

L ’atteggiamento del Cristo di­
venta esemplare per il cristia­

no il quale da niente altro pren­
de le sue misure che non sia il 
Cristo. Questo cristiano in prima 
linea è Maria la quale, di fronte 
alla forma unitaria divino-umana 
del Figlio, rappresenta la forma 
creaturale, ma rappresenta anche 
davanti alla forma maschile del 
Figlio, quella femminile. Come 
donna e come creatura, ed anche 
come dice Scheeben, come idea 
della Chiesa, in Maria la con­
templazione è accentuata, Ella 
coopera subendo, facendosi cali­
ce della Parola, mettendosi a di­
sposizione.

santo esse non sono più distingui­
bili. Egli è, secondo la formula 
ignaziana, « in actione contem­
pla ti vus ». Egli non determinerà 
da sé la misura della sua azione 
e contemplazione per non cadere 
nel pericolo di perdere la con­
templazione per l’eccesso della 
azione, né crederà che un aumen­
to di azione gli garantisca un au­
mento di contemplazione. Mai di­
menticherà che la formula igna­
ziana « in actione contemplati- 
vus » ha come fondamento l’an­
tica formula patristica e tomista 
« ex abundantia contemplationis 
activus ». Egli in particolare farà 
attenzione a non volere limitare 
il campo del proprio raggio di 
azione (visto che questa azione 
si nutre di una contemplazione 
illimitabile). Il frutto dell’azione 
cristiana trascende sempre ciò che 
dell’azione è visibile, perché è 
frutto divino; si trova dunque 
sempre, almeno in parte, nel re­
gno della contemplazione, così co­
me d’altra parte il frutto della 
contemplazione, è un’azione che 
difficilmente essa intravede.

La ragione per cui nella Pa­
tristica e nella Scolastica la 

dottrina della contemplazione e 
dell’azione non è potuta arrivare 
al suo sviluppo pieno in senso 
cristiano, sta nel fatto che la con­
templazione non è stata conosciu­
ta nella sua vera fecondità a cau­
sa di un troppo forte appoggiarsi 
alle concezioni individualiste dei 
filosofi greci. Come tutti gli an­
tecessori Tommaso vede la fecon­
dità in prima linea nell’azione; 
vede dunque questa come frutto 

contemplazione. La contem-

plazione che si occupa solo di 
Dio, appare come un affare stret­
tamente personale; sebbene Tom­
maso subordini la « religio con­
templativa » alla « religio mixta », 
subordina d’altra parte la « vita 
socialis » alla « vita eremitica » 
perché il « perfetto basta a se 
stesso », benché la vita sociale 
sìa necessaria onde arrivi a que­
sta perfezione. La conoscenza che 
questa perfezione autosufficiente 
possa cristianamente sussistere 
soltanto se essa sia in un modo 
misterioso ecclesiasticamente fe­
conda, irradiante, apostolica, que­
sta conoscenza nella storia della 
spiritualità viene acquisita molto 
tardi. La sua mancanza fa sì che 
gli argomenti dei Padri e degli 
scolastici a favore della suprema­
zia della contemplazione non con­
vincono del tutto...

E ’ chiaro che il frutto della 
contemplazione non è afferrabile 
in maniera terrestre; ciò che Tom­
maso vede: l’azione di insegna­
mento e di predica, ne era sol­
tanto una piccola parte. La parte 
maggiore è nascosta nell’azione 
divina, nell’invisibile azione del­
la Grazia sulla Chiesa intera, sul-

del suo frutto; che sia come il 
Signore, contemplativo eucaristi­
co, un essere completamente ef­
fuso, che non desidera più che 
essere un irraggiare « dalla fron­
te della mia Madre (la Chiesa) ». 
La fertilità della pura contempla­
zione non è un suo privilegio 
esclusivo; rimanda in ultima ana­
lisi all’unica vera fonte di ogni 
fecondità di azione e di contem­
plazione : l’amore. Se si sostituisce 
per un momento all’espressione 
« fertilità » l’altra di « meritorie- 
tà » (che però non dice meno di 
quella) ritroviamo la stessa verità 
nella forma « efficacia et radix 
meriti est cbaritas ». Ma dato che 
nella forma « l’amore non cerca 
il suo » (I Cor. 13,5) non « rac­
coglierà nemmeno sè, ma rega­
lerà i frutti che porta a Dio ed 
alla Chiesa ». I frutti della con­
templazione attiva, e della sua 
azione contemplativa. « Non fare 
provviste. Distribuire i beni che 
si ricevono. Essere sempre ugual­
mente poveri anche se sì rag­
giungono gli 80 anni. Non met­
tere da parte. Distribuire subito 
tutto ciò che si ha » (S. Te­
resa).

Hans Urs von Balthasar

La prontezza delle creature nel 
ricevere la parola divina è diver­
sa da quella del Cristo, perché in 
chi è soltanto uomo la parola di 
Dio rimane sempre qualcosa di 
inconcepibilmente più grande, 
che è impossibile abbracciare, 
qualcosa che soltanto nella obbe­
dienza della fede può essere ri­
cevuto.

La risposta dell’uomo a questa 
parola non può essere se non il

Il puro contemplativo ha ri­
nunziato totalmente, come dice 
la piccola Teresa, non solo ad 
ogni possesso privato materiale, 
ma anche ad ogni proprietà pri­
vata spirituale. Teresa fa sboc­
care per questo la sua autobio­
grafia in una apoteosi della for­
za attiva della contemplazione; 
li è il punto archimedico da cui 
si può sollevare il mondo, spar­
gendo quei petali di fiori che, 
raccolti nella Chiesa trionfante 
e passati da lì nelle mani del Si­
gnore, « acquistano valore infini­
to » e « vengono sparsi sopra la 
Chiesa sofferente a soffocare le 
fiamme, sopra la Chiesa militan­
te affinché acquisti la vittoria ».

Condizione affinché ciò avven­
ga è, Teresa lo ripete, che il con­
templativo rinunzi alla visione

l’umanità intera. E proprio in 
quanto il contemplativo rinunzia 
alla visione del frutto, la sua vi­
sione si allarga, sbocca come un 
fiume limitato nel mare illimitato 
dell’azione infinita di Dio, sboc­
ca nel tesoro inesauribile della 
Chiesa, è infine, come niente al­
tro nella Chiesa, di natura so­
ciale e comune.

Romano Guardini: « Lettere 
dal Iago di Como » —  Mor­
celliana, Brescia 1959.

Trovare il punto di equilibrio 
nella situazione intricata e fluida 
del nostro tempo, delineare la 
fisionomia di un’epoca che scom­
pare ed intravvedere quella del­
l ’epoca che sorge, è un tentativo 
che il Guardini ha compiuto più 
volte e ne sono particolare testi­
monianza «  I l  Potere »  e «  La 
Fine dell’epoca moderna », E’ 
stata pubblicata recentemente dal­
la Morcelliana la traduzione delle 
«  Lettere dal lago di Como » 
scritte negli anni tra il 1923 e il 
1925 e pubblicate in raccolta nel 
1926.

In questa raccolta di lettere che 
potrebbe sembrare ormai remota 
nel tempo e superata quindi dalle 
successive pubblicazioni del Guar­
dini che trattano del medesimo 
argomento, si pone per la prima 
volta al suo autore il problema 
che poi andrà sempre meglio ap­
profondendo e chiarendo a se 
stesso.

Nel nostro tempo sono evidenti 
i segni di una trasformazione ra­
dicale che sembra recare con sè 
il crollo di un’epoca e l’ancora 
assai incerto apparire di un’altra.

In tutte le epoche di transizio­
ne si è di fronte alla possibilità di 
un futuro migliore o peggiore del 
passato e il rendersi conto dei 
rischi e delle speranze del futuro 
insieme agli errori e ai valori del 
passato è necessario per costruire 
un’epoca migliore. Quali valori 
del passato sono in pericolo nel 
nostro tempo? Noi assistiamo al 
tramonto di una civiltà plasmata 
dall’uomo per sè e di una cultura 
in cui l ’elemento umatio è domi­
nante: tale cultura è aderente al 
mondo della natura in cui è en­
trata la riflessiva ed ordinatri­
ce volontà dell’uomo. La civiltà 
della macchina va ora sostituen­
dosi al mondo dell’umanità le­
gata alla natura, e il dominio che 
sempre più vasto l ’uomo esercita 
sulla realtà attraverso la tecnica, 
lo ha reso schiavo di un ordine 
artificiale, da lui stesso voluto, 
in cui egli è costretto ad allinear­
si accanto agli altri oggetti della 
sua azione. Qui è il dramma del

nostro tempo: la mediazione tra 
l ’universale e il particolare sta­
bilita dall’uomo attraverso la cul­
tura si va ora, annullando; allar­
gandosi smisuratamente le sue co­
noscenze del particolare l ’uomo 
non è più capace di stabilire il 
contatto con l’universale. Per 
questo la sua conoscenza è dive- 
nuta una conoscenza in estens;o- 
ne il cui fine è elaborato arbt 
trariamente dalla ragione, perden­
do di vista il contesto in cui vive 
l ’ oggetto conosciuto. Il dominio 
della tecnica reca con sè una 
struttura umana ad essa legata: 
la massa. Per essa l ’uomo perde 
la sua personalità e soggettività, 
sottomesso dalla pianificazione e 
dall’organizzazione delle colletti­
vità che non gli permettono più 
di esercitare la sua libertà e sin­
golarità. Accanto a questo livel­
lamento esiste, quasi per contrap­
posizione, un esasperato bisogno 
di prendere consapevolezza di sè. 
di esercitare la propria capacità 
critica. Questo atteggiamento può 
paralizzare la vita dello spirito 
in uno scetticismo e criticismo 
che toglie all’uomo ogni certezza 
per lasciarlo angosciosamente so­
lo con i suoi insolubili problemi.

Difronte a questi rischi del fu­
turo, quale è il nostro compito? 
dobbiamo forse tendere a ristabi­
lire l ’antica cultura e togliere al­
l ’uomo lutto lo straordinario po­
tere che si è conquistato? Certa­
mente questo non è possibile, 
tanto piti che il potere è pura di­
sponibilità e viene inserito in una 
catena di causalità dalla mano 
dell’uomo. Si tratta dunque di 
guidare quella mano. Perciò pri­
ma di tutto «  dobbiamo dire si 
al nostro tempo »... «  il nostro 
tempo è dato a ciascuno di noi 
come terreno sul quale dobbiamo 
stare e cioè proposto come com­
pito che dobbiamo eseguire »  
a noi stessi siamo il nostro 
tempo ».

Si tratta di formare un nuovo 
tipo umano capace di esercitare 
la sua capacità critica senza per 
questo cadere nello scetticismo, 
capace di esercitare il suo domi­
nio attraverso la tecnica senza fi­
nirne schiavo. Si tratta di accet­
tare la massa ma di salvare la 
persona nella massa. «  Occorre 
che si formi un’umanità nuova, 
libera, forte la cui forma interio­
re regga alla misura di quelle 
forze ». (r. i.)
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